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EDITORIALE

…per una Pastorale Vocazionale Profetica…

di don Italo Castellani

 
Di fronte al nuovo “Piano Pastorale per le vocazioni” - come di fronte ad ogni proposta del Magistero - credo che sia necessario riconfermarci tut​ti, ancora una volta e sempre, anzitutto in una disponibilità e accoglienza nella fede.

 
Non si tratta di un “Documento” in più - come una certa logica e men​talità a volte può portare a pensare - ma sempre di un “dono dello Spirito”, affidato alla comunità cristiana per la necessaria mediazione e incarnazione.

 
Preparato o presupposto questo ‘buon terreno’, il servizio del presente numero di “VOCAZIONI” vuole essere quello di aiutare le nostre chiese ad “andare incontro” al nuovo “Piano pastorale vocazioni” - per una valida, efficace e progressiva attuazione - al fine di pervenire non tanto o soltanto a una “pianificazione – programmazione” di ‘AZIONE’ ma soprattutto di favorire una crescita di ‘COSCIENZA VOCAZIONALE attraverso comunità, persone, organismi. Si tratta di stimolare la comunità cristiana a ritrovare uno spirito da “profeta” non soltanto nel 'FARE’ sempre più e sempre meglio, ma, soprattutto, nell’accogliere e ‘VIVERE’ a tutti i livelli l’esperienza di fede e vocazio​ne di Abramo e nel proporla alle giovani generazioni come fondamento ineludibile di ogni scelta vocazionale.

 
È la scelta, costantemente presente e sottesa ad, ogni passo del nuo​vo “Piano pastorale per le vocazioni”, di una “pastorale vocazionale profetica”. Una pastorale vocazionale profetica non si fonda certo sulla ricerca del ‘nuovo per il nuovo’, della ‘novità per la novità’, del ‘nuovo ad ogni costo’.

 
La ‘profezia’, almeno nel senso che intendo dare qui al termine, è la “vita vissuta”, i ‘semi del Verbo sparsi nella storia’ dissepolti e resi ma​nifesti dalla vita dei singoli, dalle comunità e dal servizio stesso degli organismi ecclesiali.

 
La pastorale delle vocazioni è profetica nella misura in cui ha come fondamento la ‘vita vissuta’ che sola genera vita, e secondo la felice e​spressione di Giovanni Paolo II: “la vita genera vita”.

Il P.P.V. mi sembra che direttamente o indirettamente FACCIA APPELLO IN PARTICOLARE ALLA ‘PROFEZIÀ, della chiesa locale, degli operatori pastorali, delle comunità religiose, dell’educazione cristiana, della pastorale giovanile.

 
Sono i temi trattati sulle pagine che seguono e di cui sintetizzo so​lo alcune semplici suggestioni.

a) CHIESA LOCALE E P.P.V.
 Una pastorale vocazionale profetica interpella la chiesa locale a rinnovare anzitutto la coscienza della propria natura vocazionale; ma a quali condizioni una chiesa locale può rinnovare la coscienza della propria natura vocazionale se non riqualificando l’unità umano – teologico – giuridico - pastorale tra:

· VESCOVO E PRESBITERIO;
· PRESBITERI E LAICI (realizzando la ministerialità della chiesa locale nel presbiterio, es. approfondendo rapporti fraterni tra sacerdoti, favorendo una pastorale d’insieme a livello parrocchiale - zonale, realizzando fraternità sacerdotali...);

· PRESBITERIO, CONSACRATI RELIGIOSI E CONSACRATI SECOLARI (ad es. testimoniando la comunione ecclesiale proprio nella pratica di una pastorale vocazionale unitaria);

· ed infine favorendo la presa di coscienza delle PERSONE, COMUNITÀ E ORGANI​SMI DI COMUNIONE (consiglio presbiterale, pastorale diocesano e parrocchia​le) a partire dall’esperienza di comunione ecclesiale che il tema voca​zionale non è l’ultimo da pregare, vivere, programmare e verificare.

b) COMUNITÀ RELIGIOSE E P.P.V.
 Una pastorale vocazionale profetica interpella gli istituti religiosi a superare possibili momenti di debolezza e di crisi interna alle comunità.

 
Come?

· Rinnovando la coscienza dei singoli membri e delle singole comunità nelle tre dimensioni connaturali alla vita religiosa: spirituale, fraterna, apostolica. “Certamente la Chiesa conta sui consacrati per una testimonianza così limpida da essere ‘proposta’ vivente già per quello che sono e per come vivono. Valori quali: una profonda spiritualità personale e comunitaria; una generosa apertura ai bisogni degli altri; una vera povertà e semplicità nei costumi; una trasparente gioia della consacrazione; un amore senza riserve nelle nostre comunità; una matura disponibilità all'ascolto e al dialogo col nostro tempo ecc., tanto apprezzati special​mente dai giovani, non hanno sempre contrassegnato l'ordinario modo di vivere dei consacrati”. (P.P.V. n. 19)

· Impegnandosi comunitariamente a darsi un “piano pastorale per le vocazioni” a livello di Istituto, nel senso sopradetto non tanto di “piano d'azione” ma soprattutto di rigenerata “coscienza vocazionale”. Quindi un “Piano pastorale” in cui un Istituto religioso descrive non soltanto “ciò che si fa o si deve fare” ma in cui si narra “chi si è” in quanto religiosi con uno specifico carisma, quindi come ci si rapporta a DIO tra i membri della COMUNITÀ, con il MONDO, con le proprie OPERE. Ciò di fatto può costituire: l’ ‘anima’ di un piano pastorale di un Istituto religioso; la forza di una testimonianza per l’annuncio – proposta - accompagnamento vocazionale; la base per un lavoro sistematico nella pastorale delle vocazioni.

c) OPERATORI PASTORALI E P.P.V.
 Una pastorale vocazionale profetica interpella in modo del tutto parti​colare la vita, quindi la fede, degli operatori pastorali: dal parroco, agli animatori religiosi e laici, sino ai responsabili degli organismi preposti alla pastorale delle vocazioni, quali i membri dei Centri diocesani vocazioni.

 Viene spontaneo in proposito il seguente interrogativo: a quali condizioni un operatore pastorale, a partire dal proprio specifico servizio o ministero, matura un profetismo vocazionale?

 Ed ancora: quale ‘spiritualità’ i vari responsabili della pastorale –  dal parroco all’animatore vocazionale –  devono coltivare per un servizio delle vocazioni profetico, efficace e incisivo?.

 
Mi sembra che gli elementi e condizioni qui sotto sintetizzati e appro​fonditi nelle pagine che seguono per una ‘pedagogia di autoformazione’ del​l’operatore pastorale ad un ‘profetismo vocazionale’, sono oggi più che mai essenziali:

· FEDE: che “ogni vocazione è dono dello Spirito” (P.P.V. n.4) e che “certamente il Signore non cessa di chiamare tutti alla santità e alcuni alla vita consacrata” (P.P.V. n. 11).

· VOLONTÀ: di “porre al centro dell’attenzione di tutta la comunità cristiana il problema vocazionale” e di un’ “opera più incisiva e organica per le vocazioni” (P.P.V. n. 13).
· COMPETENZA: anzitutto “per una testimonianza così limpida da essere proposta vivente già per quello che sono e per come vivono” (P.P.V. n. 19).
· AZIONE: per “un continuo rinnovamento di tutta la pastorale secondo gli orientamenti dell’Ecclesiologia del Vaticano II, per poter realizzare una valida pastorale della carità, della partecipazione, del servizio, della testimonianza e perciò delle vocazioni” (P.P.V. n. 26), e promuovendo “con urgenza una pastorale specifica per le medesime” (P.P.V. n. 24).

d) EDUCAZIONE CRISTIANA, PASTORALE GIOVANILE E P.P.V.
 
Riqualificare l’educazione cristiana dal punto di vista vocazionale non significa soltanto, ad esempio, dare catechesi in chiave vocazionale ma testimoniare e proporre l’esperienza di ‘valori difficili’ (= valori evangelici); significa non solo ‘parlare’ di vocazioni ma ‘proporre’ realtà che meritano vocazioni: DIO che ama gli uomini; la CHIESA, dono di Dio all’umanità; i GIO​VANI STESSI, soggetti di vocazione, che hanno ‘diritto’ di un annuncio - propo​sta vocazionale.

 
I giovani sono largamente presenti nel P.P.V., come polo essenziale del​l’intero discorso sviluppato tra proposta e risposta.

 
I giovani sono chiaramente detti ‘segni dei tempi’ (P.P.V. n. 20): una pastorale giovanile che vuole essere profetica, quindi vocazionale, deve essere capace di mettersi in ascolto di questo grande ‘segno’ che sono nella sto​ria le giovani generazioni.

 
Il P.P.V. stesso è esemplare da questo punto di vista: il mondo giovanile viene osservato e visto non come simbolo del ribellismo o della rottura storica con il passato (con l’impossibilità di ogni vocazione); ma come carico di germi frammentari e complessi dove l’impegno, la fiducia e la speranza riprendono posto se si diventa capaci di “guardare con discernimento per far crescere ciò che in esso c’è di positivo e di profetico” (P.P.V. n. 20).

 
La pastorale delle vocazioni, senza alcuna strumentalizzazione o forza​tura, deve allora mettersi in ascolto delle molte forme di esperienza espres​se dalla vita dei giovani e che già esprimano dei valori presenti in modo un po’ frammentario ma assai vicini a quelli nella vita consacrata. Ad esempio: 

LA SIMPATIA PER LA PREGHIERA, che negli ultimi anni ha costituito il luogo pri​vilegiato dei ritorni a sé, a Dio, alla Chiesa, ai fratelli, alla ricerca e all’offerta generosa della vita; 

LA RICERCA DELL’ESSENZIALE, dopo tanta di​spersione nell’effimero, nella mistificazione, nella relatività delle opinio​ni e delle mode; 

L’ESPRESSIONE DEL SERVIZIO nelle molte forme di volontariato, vero banco di prova di una nuova qualità della vita, di una nuova solidarietà, di un nuovo modo di intendere la presenza, l’appartenenza, la partecipazione, la stessa fede; 

IL RINNOVATO AMORE PER LA PERSONA al di fuori degli schemi i​deologici o istituzionali, perciò per il suo bisogno, il suo dolore, le sue invocazioni, le sue possibilità, i suoi inviti; 

UNA CRESCENTE AUTOCOSCIENZA DELLA DONNA dopo le intemperanze di certi fenomeni femministi, ritrovando per lei significati e forme d’impiego molteplici, aperte, piene di identità, di comunicazione e comunione, di creatività femminile (cfr. P.P.V., 20).

CONCLUDENDO: se il nuovo “Piano Pastorale per le Vocazioni” contribuirà a creare ai vari livelli ecclesiali - nelle singole persone e nel servizio dei vari organismi - una vera e propria ‘coscienza vocazionale’ c’è da sperare davve​ro che “anche in Italia il deserto fiorirà”.

STUDI - 1 

Chiesa locale e Piano Pastorale per le Vocazioni

di Mons. Corti Renato 

CORTI RENATO

LA DOMANDA

 
La domanda che potrebbe esprimere sinteticamente il tema è la seguente:

a quali condizioni una Chiesa locale può ritrovare la coscienza della propria natura vocazionale?

 
Posta in questo modo, la domanda dà per certo (direi quasi per “scontato”) che un simile recupero costante sia giusto e urgente.

 
Basterebbe infatti ricordare che “La Chiesa non soltanto raccoglie in sé tutte le vocazioni che Dio le dona nel suo cammino di salvezza nella storia, ma PER SE STESSA E NEL SUO ESSERE PROFONDO È MISTERO DI VOCAZIONE. Nel suo nome, ‘ECCLESIÀ, è segnato ed espresso il suo volto vocazionale, poiché essa è veramente un’assemblea di chiamati. E ciò perché nel mistero della Chiesa è presente e operante lo stesso mistero di Dio Uno e Trino. Dal cuore della Chiesa, pertanto, proviene e si rivela un dinamismo vocazionale che la rende viva immagine della Santissima Trinità”. (CEI, Vocazioni nella Chiesa Italiana, 1985, n. 3).

 
Basterebbe, inoltre, aggiungere che “la Chiesa, che è ‘vocazione’ per nativa costituzione, È ANCHE GENERATRICE DI VOCAZIONI. Ciò riguarda senza dubbio la Chiesa universale, ma in modo speciale si attribuisce alla Chiesa particolare. Verso tutte le vocazioni, ma in particolare verso quelle di speciale consacrazione, essa esercita una vera funzione mediatrice, grazie: alla sua natura sacramentale, che fa della comunità cristiana un vero ‘segno’ e ‘luogo’ in cui si afferma il primato del Padre che chiama mediante Cristo nello Spirito; al suo mistero di comunione, perché servire la comunione nella Chiesa significa curare le diverse vocazioni ed i carismi nella loro specificità ed operare affinché si completino reciprocamente, così come le singole membra dell’organismo; ed infine alla sua missione, in quanto le vocazioni, sono per la missione, la quale esige vocazioni perché sia operante nella storia la ‘diaconia’ di Cristo e la Chiesa nel mondo si mostri sacramento universale della salvezza” (d. c., n. 5)

 
L’accenno alla Chiesa particolare può essere ribadito ricordando la CONCRETA RESPONSABILITÀ CHE CADE su di essa e, all’interno di essa, SULLE SINGOLE COMUNITÀ PARROCCHIALI: “La vocazione è dimensione essenziale e qualificante, che deve permeare tutta l’azione evangelizzatrice della Chiesa particolare, per cui la pastorale delle vocazioni non può e non deve essere un momento isolato o settoriale della pastorale globale. La Chiesa particolare deve essere sempre in stato di vocazione e di missione, di appello e di risposta. È quindi suo dovere essenziale accogliere, discernere e valorizzare tutte le vocazioni. La vocazione e la missione della Chiesa particolare si esprimono soprattutto nella comunità parrocchiale. Essa è luogo privilegiato di annuncio vocazionale e comunità mediatrice di chiamate attraverso ciò che ha di più originale e caratterizzante: la proclamazione della Parola che chiama, la celebrazione dei segni della salvezza che comunicano la vita, la testimonianza della carità e il servizio ministeriale. L’annunzio vocazionale deve dunque innervare tutte le espressioni della sua vita” (d. c., n. 26).

 
Tornando, dopo queste ampie citazioni del documento CEI, alla domanda i​niziale, mi sembra che si potrebbe offrire delle riflessioni di RISPOSTA SE​GUENDO DUE STRADE: uno è quella che consiste nella DESCRIZIONE ORGANICA E COMPLETA DELLA STRATEGIA pastorale di una Chiesa locale; l’altra potrebbe es​sere quella che, senza pretendere di offrire una completezza di discorso, mette a fuoco QUALCHE ELEMENTO che, ad un’osservazione attenta ed appassionata della vita della Chiesa oggi, pare veramente significativo. Intendendo qui seguire questa seconda pista, si possono enunciare subito e brevemente due di tali elementi della vita di una Chiesa locale:

1. la tensione all’evangelizzazione, come intento fondamentale della Chiesa;

2. la cura a costituirsi, da parte della comunità cristiana, come soggetto reale di evangelizzazione, e come 

    luogo effettivo di strutturazione di una fe​de adulta nelle persone.

LE SCELTE DELLA CHIESA ITALIANA

 
È interessante vedere come e quanto gli elementi sopra indicati si ri​trovino nella storia recente della vita della Chiesa italiana, anzitutto in termini di proposta o di impostazione pastorale. Se si ripensa infatti al CAMMINO DELLA CHIESA ITALIANA IN QUESTI ULTIMI VENT’ANNI, e anzitutto alle proposte fondamentali che essa intendeva fare, si constata che “dopo il Concilio la Chiesa italiana ha maturato progressivamente un programma di rinnovamento che la pone più concretamente nella situazione del Paese e che può offrire una risposta efficace alle domande stesse del mondo giovanile. Punti di riferimento di Questo cammino sono: l’evangelizzazione, i sacramenti, la promozione umana, i ministeri, la comunione nelle comunità della Chiesa.

 
Il piano pastorale ‘EVANGELIZZAZIONE E SACRAMENTI’ ed il ‘RINNOVAMNETO DELLA CATECHESI’ hanno portato la Chiesa italiana ad una rinnovata coscienza sul dovere primario dell’evangelizzazione.

 
Il Piano per gli anni ottanta ‘COMUNIONE E COMUNITÀ’ aggiunge che tale missione evangelizzante presuppone una comunità in comunione e sta facendo maturare una nuova coscienza comunionale nella Chiesa.

 
Ciò offre spunti preziosi alla pastorale vocazionale” (d. c., n. 22)

 
Quanto all’EVANGELIZZAZIONE, mi sembra giusto quanto scritto di recen​te, e cioè che “negli anni ‘70, la prima scelta pastorale impegnativa della Chiesa italiana fu quella di una ‘NUOVA MISSIONARIETÀ’; la scelta, cioè di dare priorità all’evangelizzazione in una società divenuta secolarizzata e, per molti aspetti, post-cristiana.

  
Questo impegno ‘MISSIONARIO’ condusse la Chiesa italiana non solo a dare la precedenza all’annuncio della parola di Dio (soprattutto attraverso la riforma della catechesi e della liturgia), ma a cogliere in modo nuovo il nesso intrinseco che unisce l’evangelizzazione alla promozione umana” (Civiltà Cattolica, 6 VII 1985, 3241, p. 4).

 
E, quanto alla COMUNITÀ CRISTIANA, vero soggetto di evangelizzazione, nella Rivista citata si aggiunge che: “quando la CEI elaborò per gli anni ‘80 un secondo piano pastorale sul tema ‘COMUNIONE E COMUNITÀ, apparve subito chiaro che esso si poneva in continuità col primo e ne costituiva quasi il naturale compimento. La Chiesa italiana, infatti, aveva preso coscienza che, per assolvere la sua missione di evangelizzazione e di promozione umana, doveva essa REALIZZARSI COME AUTENTICA COMUNITÀ; e che, per essere strumento efficace di ricomposizione morale della società, doveva essa per prima essere SEGNO CREDIBILE DI COMUNIONE degli uomini con Dio e tra di loro. Nacque così la terza opzione fondamentale del post-concilio in Italia: l’impegno di costruire la Chiesa locale nella comunione e nella partecipazione, cioè una comunità unita nelle cose essenziali e rispettosa del legittimo pluralismo dei carismi e delle funzioni. Scelta, questa, che in qualche modo conglobava e coronava le precedenti (d. c., p. 5). 

 
È facile constatare, a questo punto, come i DUE “FATTORI VOCAZIONALI”, indicati all’inizio, sembrano ritrovarsi non semplicemente a livelli superfi​ciali del cammino della Chiesa in Italia, ma AL CUORE STESSO DEL SUO CAMMINO. In tal modo, il discorso vocazionale sembra semplificarsi e, nello stesso tempo, acuirsi: proprio perché tocca questioni relative al cuore della Chiesa, esso prende consistenza e non permette alibi. Sembra di poter dire, insomma, che, in questi due riferimenti, la pastorale vocazionale può trovare suggeri​menti storico - concreti fondamentali per l’elaborazione di un progetto educativo vocazionale e, più globalmente, di un progetto di significativa presenza nella società italiana, oggi.

RISALENDO ALLE CAUSE
 
La validità delle indicazioni fin qui offerte può trovare conferma in u​na realistica considerazione dello “stato della sede” nella nostra società e nella particolare condizione nella quale si trovano I GIOVANI IN ORDINE ALLE SCELTE DI FEDE.

 
Circa le condizioni generali della società, la crisi vocazionale di que​sti anni “rimanda ad un problema ancor più preoccupante: la crisi di fede e la profonda crisi di ‘COSCIENZA VOCAZIONALE’ venuta a maturazione in questi nostri tempi, evidente tanto sul versante della cultura e dei costumi della nostra società, quanto anche nelle nostre comunità cristiane. Sembra che la nostra storia quotidiana si ponga ad una distanza sempre maggiore dalla consapevolezza di essere ‘CHIAMATÀ’ alla costruzione del regno di Dio e che le persone vivano sempre più al di fuori di quell’universale vocazione alla santità alla quale Dio, col Battesimo, chiama tutti” (D.C., n. 10).

 
Il nome di tale problema è ‘SECOLARIZZAZIONE’: “Si tratta di un fenomeno che ha remote radici nella storia, anche se sfugge, per la sua complessità a una precisa definizione. Quando afferma i giusti valori delle realtà terrene, la secolarizzazione diventa secolarismo, perché esaltando eccessivamente le realtà terrene, giunge ad affermare l’autonomia assoluta dei valori umani e a negare i valori della trascendenza in genere, e della rivelazione cristiana in particolare” (d. c., n. 15).
 
Ciò che tocca l’intera società, tocca con particolare violenza i giovani che, “in quest’ultimo decennio hanno drammaticamente cercato il senso della vita nella contestazione radicale, in spinte libertarie e istintive, in rivendicazioni utopiche, in socializzazioni provvisorie, nel ritorno al privato, sconfinando nella violenza e nell’evasione della droga. La crisi del senso della vita si tramuta in crisi di futuro e fa decadere l’impegno verso la progettazione e il cambiamento motivato. I giovani proprio di fronte al progetto del loro futuro esprimono atteggiamenti ambivalenti che oscillano tra l’esigenza di auto-gratificazione e l’appello di auto-realizzazione, tra il rifiuto di modelli tradizionali e il desiderio di modelli rinnovati o nuovi più esplicitamente umanizzanti; tra l’assuefazione alla logica del provvisorio e l’intuizione del valore di scelte radicali; tra l’anonimato generato dalla cultura di massa e l’insoffocabile desiderio di costruire da protagonisti la storia” (d. c., n. 18).

 
Sono i giovani a reclamare, consciamente o inconsciamente, UNA CHIESA TUTTA PROTESA A QUELL’ANNUNCIO CHE DÀ SENSO ALLA VITA SVELANDO IL DISEGNO DI DIO SULLA VITA DELL’UOMO. Il fuoco e l’intelligenza dell’annuncio devono essere tali da sapere far fronte al freddo e alla nebbia della secolarizzazione.

COMUNITÀ STRUTTURANTI

 
Ma il riferimento ai giovani conduce a toccare più esplicitamente L’AL​TRO POLO di un’attenzione pastorale vocazionale: quello che domanda alle comunità cristiane ​di essere soggetto educativo teso precisamente ad accompagnare le persone, e anzitutto i giovani, così da favorire in tutti i modi una strutturazione adulta della vita di fede in ciascuno di loro: “È urgente creare comunione e CONTESTI PASTORALI IDONEI SPECIALMENTE NEL SETTORE GIOVANILE. Là dove la pastorale giovanile è ancora frammentaria è importante che la proposta vocazionale crei con gradualità e pazienza l’esigenza di un cammino che prevede contenuti articolati e continuativi. Giova pertanto non rimanere nella logica di una pastorale frammentaria o delle iniziative. O la pastorale giovanile crescendo genera la proposta vocazionale specifica o la pastorale vocazionale pone l’esigenza di una pastorale giovanile come cammino e come suo contesto idoneo” (d. c., n. 21).

 
Come nota Paul Poupard, “la dolorosa esperienza di questi ultimi vent’anni, dovuta ad una manchevole applicazione del concilio ed all’influsso insidioso del materialismo pratico moderno sul mondo cristiano, conduce  ad  una riformulazione della strategia pastorale e missionaria. Il cristiano, se non vuole confondersi in questa società permissiva e perdervi la propria anima, si trova spesso ad andare contro corrente rispetto alla mentalità dominante, sia che si tratti del razzismo, della violenza, del divorzio, sia che si tratti dell’aborto e delle pratiche anticoncezionali. La sua regola di condotta è quella che S. Paolo insegnava ai cristiani di Roma, nel cuore della capitale pagana dei Cesari: ‘Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente’. Solo questa testimonianza di fede può risvegliare la coscienza di un mondo assopito. Ma,  in queste condizioni, come potranno rendere testimonianza? Vivere in modo diverso comporta delle CONDIZIONI STRUTTURALI DI VITA DI PREGHIERA, DI PRATICA SACRAMENTALE, DI PARTECIPAZIONE AD AUTENTICHE COMUNITÀ ECCLESIALI. Ci troviamo qui al centro del rinnovamento vissuto con fervore da tanti movimenti sorti nella Chiesa del nostro tempo per impulso dello Spirito. Proprio ai movimenti, Giovanni Paolo II diceva che la Chiesa è un movimento e soprattutto è un mistero d’amore, un movimento che penetra nei cuori e nelle coscienze, un movimento che si inserisce nella storia dell’uomo - persona e della comunità umana. La Chiesa ha bisogno di cristiani, di laici, sacerdoti e religiosi ‘strutturati’. Le direttive di Giovanni Paolo II al V Simposio dei Vescovi Europei a Roma, nell’ottobre 1982, chiariscono notevolmente tale prospettiva”. (P. Poupard, Il cristianesimo di fronte alla non credenza ideologica e pratica, in Il Regno/Documenti, 13, 1985, p. 445ss.)

 
Dunque, occorrono con urgenza, autentiche comunità ecclesiali intese co​me luogo privilegiato per dare polmoni e spina dorsale alla vita della fede, oggi. Non è, d’altra parte, vero che là, dove simili comunità esistono, la sensibilità evangelica prorompe in mille modi, ivi compreso quello della de​dizione totale di sé alla causa del Vangelo, con l’intuizione di quanto Pierre Emmanuel dice: “l’ateismo è l’inverno del mondo, la fede ne è la primavera”. (citato in Poupard, d. c. , p. 447)

UN’INCHIESTA RECENTE
 
Tutto quanto detto fin qui sembra trovare eco anche nei dati raccolti in questi mesi, attraverso un’inchiesta svolta NELLE DIOCESI DELLA LOMBARDIA TRA GENITORI interpellati sul tema della vocazione consacrata nella vita re​litiosa, alla domanda: “Quali suggerimenti darebbe per una ripresa vigorosa, con la grazia dello Spirito Santo, delle vocazioni religiose?”, la risposta dà questa graduatoria delle iniziative fruttuose.

PADRI: Pregare e far pregare, organizzando periodici incontri di preghiera; dare incremento a gruppi e movimenti ecclesiali giovanili, perché luogo fecondo di risposte alla vocazione; trattare più spesso del tema ‘la scelta della vita’, con le possibili vocazioni cristiane, nelle asso​ciazioni giovanili, nelle scuole, nella predicazione; rilanciare la pratica degli Esercizi Spirituali per i giovani, in vista della scelta vocazionale; stimolare i preti perché siano disponibili per le confes​sioni e la direzione spirituale; favorire il dialogo di corresponsabi​lità pastorale tra Istituti religiosi e chiesa locale (parrocchia, diocesi...) chiamata a impegnarsi per queste vocazioni; presentare in mo​do stimolante le necessità, le urgenze di un volontariato missionario, assistenziale, caritativo.

MADRI: pregare, predicare le scelte vocazionali cristiane, favorire i gruppi ecclesiali giovanili, confessioni e direzione spirituale, Esercizi Spirituali, volontariato cristiano, collaborazione tra Istituti religiosi e chiesa locale.

 
L’elenco è lungo e avrebbe bisogno di essere attentamente analizzato. Ma sembra dire che l’intuizione dei genitori cristiani porta a dare particolare rilevanza a ciò che, nella vita dei loro figli, si pone come strumento parti​colarmente forte in favore di una loro formazione profonda. Solo così, infatti, potranno aprirsi ai grandi valori e potranno buttarsi con coraggio nelle scel​te che Dio propone loro.

ALTRE DOMANDE
 
Tutto quanto detto fin qui ha più l’aspetto della documentazione che non quello dello svolgimento di una riflessione. I richiami al documento CEI sul​la pastorale delle vocazioni (1985) e ad altri testi relativi al cammino del​la Chiesa italiana in questi due decenni hanno, in certo modo, permesso di ribadire più volte una tesi. Ora questa sarebbe da approfondire riprendendo in mano il tema della tensione all’evangelizzazione e della premura nel costi​tuire comunità strutturanti.

 
A tale proposito potrebbero essere facilmente formulate molte NUOVE DO​MANDE:

· Che cosa queste grandi finalità in concreto, comportano?

·  Quali sono le LACUNE più vistose, qua e là, nella vita della Chiesa italiana e delle singole Chiese locali?

· Quali sono e dove si trovano, di fatto i GERMOGLI più promettenti?

· Quali PASSI, soprattutto nei confronti degli adolescenti e dei giovani, andrebbero tenacemente coltivati sulla spinta di un autentico amore per quel grande valore che, come dice Giovanni Paolo II ai preti nelle lettera del Giovedì Santo 1985, è insito nella giovinezza di ogni uomo?

· COME FAR RISUONARE l’ammonimento biblico che dice: “oggi, se udrai la sua voce, non indurire il cuore?”

· Come evitare che, anche per colpa nostra, tanti giovani possano rivolgersi al Signore e, lamentandosi, ripetergli quelle parole che troviamo nel profeta Isaia: “Signore, perché ci hai lasciato VAGARE LONTANO da te?”

· Come portare avanti, nell’umile concretezza del lavoro educativo – pastorale di ogni giorno, un incontro e una proposta di edificazione delle persone e delle comunità che permettano ai giovani di oggi di dire, come già affermarono gli apostoli sfidati da Gesù dopo la defezione di tanti superficiali discepoli: “Signore, DA CHI ANDREMO? Tu solo hai parole di vita eterna” O quelle altre parole, ancora più mature, rilevabili nella storia di un grande profeta: “SIGNORE, ECCOMI, MANDA ME”?
 
Sono tutte domande non trascurabili e il piano di pastorale vocazionale (CEI 1985) offre tanti fili per un’organica risposta.

 
L’incompletezza delle note stese fin qui, circa il compito della Chie​sa particolare, vorrebbe assomigliare al gesto di chi, pur sapendo che il mettere a punto i vari aspetti di una casa richiederebbe mille grandi e piccoli interventi, non può fare a meno di garantire, con urgenza e con forza quegli INTERVENTI DI FONDO IN PUNTI STRATEGICI che, già per se stessi, offriranno al​la casa la fondata certezza di reggere, e di reggere validamente.

 
Si può essere convinti che se tutti gli educatori cristiani, gli operatori pastorali, e, anzitutto i pastori d’anime, avranno dentro di sé, almeno in parte, L’ARDORE E L’ALACRITÀ riscontrabili nella testimonianza di Paolo quanto all’annuncio del Vangelo di Gesù Cristo; e se, inoltre, avranno LA PAZIENZA E LA DETERMINAZIONE DEL CONTADINO - che semina, innaffia, strappa ogni erbaccia, concima, ecc - e tratteranno persone e comunità come realtà vi​ve che debbono crescere, per la potenza di Dio, fino ai fiori e ai frutti, alla messe e alla maturità, allora avranno fatto un gesto saggio, dal quale ci si può aspettare ogni bene, anche le vocazioni. Anzi, vocazioni di totale dedizione alla causa del Vangelo.

STUDI - 2 

Istituti Religiosi e Piano Pastorale per le Vocazioni 

di Bisignano Sante OMI


BISIGNANO SANTE

L’approfondimento dei temi del Piano Pastorale per le Vocazioni ci porta a parlare delle realtà vitali in cui si articola e si esprime la Chiesa. Tra queste la vita religiosa.

 
“Fin dai primi tempi della Chiesa vi furono uomini e donne che per mezzo della pratica dei consigli evangelici intesero seguire Cristo con maggiore libertà ed imitarlo più da vicino, e condussero, ciascuno a loro modo, una vita consacrata a Dio. Molti di essi, dietro l’impulso dello Spirito Santo, o vissero una vita solitaria o fondarono famiglie religiose, che la Chiesa con la sua autorità volentieri accolse ed approvò. Cosicché per disegno divino si sviluppò una meravigliosa varietà di comunità religiose che molto ha contribuito a far sì che la Chiesa non solo sia attrezzata per ogni opera buona e preparata al suo ministero per l’edificazione del Corpo di Cristo, ma attraverso la varietà dei doni dei suoi figli, appaia altresì come una sposa adornata per il suo sposo o per mezzo di essa si manifesti la multiforme sapienza di Dio” (PC 1).

 
La vita e l’opera dei Fondatori e dei loro figli ha arricchito la sto​ria dell’umanità lungo i secoli e continua ad alimentare società, culture, gruppi aiutando ciascuno a divenire più pienamente se stesso sviluppando la sua dignità di uomo e di figlio di Dio. Il vigore, lo slancio, l’operosità, il coraggio, le virtù umane ed evangeliche, l’amore per ogni uomo e per gli ultimi che ammiriamo nei Fondatori appartengono non solo alla Chiesa ma al​l’umanità.

 
Alla radice, quale sorgente della loro vita, vi è il primato di Dio ed un amore unico sponsale per Cristo Crocifisso, Signore e Redentore. Ne sono divenuti testimoni autentici per la forza del loro amore indiviso. La loro testimonianza e missione continuano nella vita delle singole famiglie religiose: “I Religiosi e le loro comunità sono chiamati a dare nella Chiesa una palese testimonianza di totale dedizione a Dio, quale opzione fondamentale della loro esistenza cristiana e primario impegno da assolvere nella forma di vita loro propria. Essi, infatti, qualunque sia l’indole propria del loro Istituto, sono consacrati per dimostrare pubblicamente nella Chiesa – Sacramento che il mondo non può essere trasfigurato e offerto a Dio senza lo spirito delle beatitudini” (LG 31) (MR 14a; cfr. ET 1 - 3).

 
Riflettere sul Piano Pastorale per le Vocazioni domanda di partire da questi dati e dalla vita dei Religiosi, frutto dello Spirito e della rispo​sta di fede di ciascun Istituto e di ognuno dei suoi membri nelle più diver​se situazioni personali, sociali, culturali e storiche.

 
Il servizio educativo nell’orientamento vocazionale, svolto dalle famiglie religiose secondo le caratteristiche del proprio carisma, apre le nuove generazioni su questi flussi vitali, generati dai Fondatori, di cui beneficiano il Popolo di Dio e la società nel loro cammino progressivo di maturazione e di crescita (cfr. Ef. 4,13; LG 1,8; 95- 40). Aiuta le nuove genera​zioni a sentirli propri, a scoprirne le dimensioni e gli apporti concreti, a cogliere le odierne espressioni della creatività dello Spirito nella vita di consacrazione e di servizio apostolico, a essere disponibili a Dio per co​gliere e realizzare la propria vocazione.

 
Il Piano Pastorale per le Vocazioni nella sua angolatura specifica ri​guardante la vita religiosa non può quindi che essere illuminato e guidato dai principi - cardine del rinnovamento della vita consacrata: il continuo le​game con le sorgenti evangeliche della vita religiosa, il radicarsi nelle origini carismatiche dell’Istituto, la presenza dinamica e adeguata alla no​stra società in continua e rapida trasformazione (cfr. PC 2).

 
In particolare, va realizzato nella prospettiva della missione della Chiesa nel mondo di oggi. I religiosi e le religiose non vivono per se stes​si e le proprie opere, ma prima di tutto per la Chiesa e il suo ruolo nell’umanità, per rispondere, come Chiesa e da religiosi, alle sfide di una socie​tà che “presume potersi costruire da sola, senza Dio” (cfr. Documento Conclu​sivo, 2).

 
Le trasformazioni culturali, sociali e politiche in corso a livello nazionale e mondiale “sollecitano la Chiesa a una presenza evangelica che divenga risposta alle speranze e alle aspirazioni più diffuse dell’umanità… La storia del mondo d’oggi che s’incarna nell’esistenza concreta di ogni uomo, diviene libro aperto alla meditazione appassionata della Chiesa e di tutti i cristiani. Essa si traduce, infatti, in una sfida che raggiunge tutte le vocazioni, nella Chiesa, provocandole ad un’esigente revisione di vita e di impegno. I religiosi, per la radicalità delle loro scelte evangeliche, si sentono profondamente interpellati” (Vita religiosa e Promozione Umana, 14. 15).

 
Elaborato a questa luce, un Piano Pastorale per le Vocazioni può divenire una mediazione più adeguata ai disegni della Provvidenza e farsi veico​lo di proposta vocazionale concreta a respiro ecclesiale. Purché, è ovvio, sia frutto di vita, di preghiera, di impegno evangelico e sia sostenuto dal​la testimonianza comunitaria e personale.

 
“La Chiesa conta sui consacrati per una testimonianza così limpida da essere PROPOSTA vivente già per quello che sono e vivono” (P.P.V., 19; cfr. DC 10.34). “Il primo contributo che Religiosi e Religiose offrono alla comunità credente deriva dal loro ESSERE RELIGIOSI: ciò che più conta non è quello che i religiosi fanno, è quello che essi sono, come persone consacrate al Signore” (Giovanni Paolo II). “La loro presenza è segno di una CHIAMATA ad una esistenza radicalmente evangelica, che per ciascun Religioso e Religiosa costituisce la ragione di vivere” (DC 34).

 
Altro dato fondamentale nell’elaborazione e nella continua messa a fuoco del Piano è la realtà giovanile. Molto è stato scritto e viene sottoposto a ricerca in un’attenta e severa analisi della situazione (cfr. P.P.V., 14​-18). Nel medesimo universo giovanile in cui “la crisi del senso della vita si tramuta in crisi di futuro e fa decadere l’impegno verso la progettazione e il cambiamento motivato” (P.P.V., 18), troviamo dei giovani che non esitano di​nanzi ad un impegno chiaro e sanno fare proprie scelte di fede e di servizio. Non si fermano solo ad esprimere l’esigenza di una chiesa - comunità presente nel tessuto della società, ma si uniscono liberamente ad un gruppo, ad una comunità ecclesiale che si sforza di dare nel quotidiano una risposta evangelica ai bisogni dei fratelli. E questo passaggio diviene nel singolo, fatto​re di crescita nell’oblatività, apertura sugli altri, contatto con i volti concreti della povertà materiale, spirituale, e morale, appello ad una vita diversa

 
La Chiesa è ‘piccolo gregge nel cuore di questo mondo’ (DC 3). A tutti annuncia la Buona Novella e per tutti si pone come “segno di speranza”. Ma è sua responsabilità essere attenta all’azione rigeneratrice dello Spirito nel cuore delle nuove generazioni, e curare quanti presentano, con il linguaggio delle istanze più profonde e della stessa sofferenza, i segni di una ricerca di realtà sostanziose e di un impegno per gli altri finalizzato a costruire nel mondo d’oggi. Certo, il nostro compito educativo richiede di essere ac​canto ai giovani in modo autentico e fraterno, senza schemi e proposte prefissate, ma quali servitori del disegno di Dio in ciascuno. Coinvolgendoli con piena fiducia rispettosi della loro libertà.

 
La risposta che questi giovani sanno dare va spesso al di là delle no​stre attese ed è arricchente la vita dell’adulto. Coinvolgendoli non come ‘metodo educativo’, ma per stima e riconoscimento della loro realtà persona​le.

 
Ho qui dinanzi il “Testo Conclusivo” del III Congresso Europeo dei Giovani Oblati in formazione, celebrato nel luglio scorso. Venticinque giovani di dieci nazioni. Oggetto di scambio e tema di riflessione, la conversazione tenuta loro dal Superiore Generale sul prossimo Capitolo (settembre 1986): il significato dei Capitoli Generali nella storia della famiglia religiosa, le svolte maturate per la vita dell’Istituto, il compito dei Capitoli dopo il Vaticano II nel rinnovamento della Congregazione e per le risposte apostoli​che conformi al carisma del Fondatore.

 
I Giovani confratelli sono stati interpellati direttamente, con chiaro realismo e piena fiducia.

 
“Le vere risposte apostoliche ai bisogni del mondo di oggi verranno a poco a poco. Di fatto sarete voi che gradualmente e in modo concreto troverete il posto esatto e il ruolo e le vie di evangelizzazione della Congregazione nel mondo moderno. Ci vorrà pazienza, ma vi arriverete. Due le condizioni: essere radicati nella Congregazione, conoscerne il carisma, la sua storia e i suoi santi, avere integrato nel vostro essere i valori religiosi e missionari che l’hanno sempre animata. Rimanere uomini del vostro tempo, uomini che d’istinto sentono dove sono i veri bisogni del mondo attuale e quali sono le strade più efficaci e più adatte per dare una risposta evangelica a questi bisogni”.

 
Il testo preparato dai giovani sulle domande rivolte loro dal P. Generale rivela una generazione che non ama perdersi nelle disquisizioni e nel​le recriminazioni, ma sa offrire il proprio pensiero e le proprie scelte per concorrere a costruire nel presente l’avvenire. Resta del cammino da fare. Lo si fa, però, insieme, consapevoli dell’ora e delle nostre responsabilità. Questi giovani sanno comunicare ad altri giovani i loro ideali e la realtà della Sequela nel dono totale di sé a Cristo per i fratelli, perché la Sequela è la loro scelta ed è la loro ragione di vita, maturata nella coscienza di essere stati chiamati per nome a servire in Cristo l’umanità d’oggi. Si dichiarano per Lui. Si sentono e si riconoscono figli dei propri Fondatori. Domandano a noi adulti la trasparenza nella fedeltà alla vocazione e l’ardimento apostolico del Fondatore, nella docilità allo Spirito e nell’apertura su tutta la Chiesa.

 
Ed è ciò che la Chiesa stessa richiede ai consacrati: essere presenti all’uomo e al nostro tempo, con la forma trasformante di Cristo e del Vangelo, nell’organica comunione ecclesiale, in fedeltà dinamica alla propria consacrazione secondo il carisma del Fondatore (cfr. Vita Religiosa e promozione umana, Le quattro fedeltà, nn. 13-31).

 
Su questa base il Piano Pastorale per le Vocazioni diviene articola​zione armoniosa della vita della comunità ecclesiale e religiosa nell’eser​cizio della sua funzione educativa nell’orientamento delle giovani genera​zioni. Tuttavia, a mio avviso, va approfondito un altro dato, la cui lettu​ra incide non poco nell’elaborazione delle linee operative e nella scelta delle priorità. Ha un suo peso non indifferente nel dialogo con il mondo giovanile e quindi sulla proposta vocazionale, l’accompagnamento e la formazione. Questo dato è costituito dalla situazione attuale della vita religiosa e dei singoli Istituti. È una situazione di crisi, di decadimento, di debolezza? Potrebbero motivarlo una certa inquietudine, l’incertezza, l’instanbilità, lo smarrimento in molti religiosi e in non poche istituzioni.

 
L’esperienza prolungata della Chiesa insegna che “lo spirito del mondo rischia costantemente di mescolarsi all’azione dello Spirito” (cfr. ET 6).

Oppure stiamo vivendo una di quelle fasi della vita della Chiesa e della vita religiosa in cui il Signore ‘prova’ nel crogiolo i suoi figli per una loro ulteriore maturazione, per una crescita in sintonia con l’oggi di Dio nel costruire il Regno? Personalmente sono portato a leggere i segni del​la fatica e i nostri gemiti come espressione di un cammino pasquale, quale quello del grano di frumento che marcendo e morendo origina una vita rigo​gliosa. La certezza interiore dell’azione continua dello Spirito (cfr. LG 4, ET 6,11) rende attenti e fiduciosi e spinge ad agire sollecitati prima di tutto da una visione di fede nella disponibilità totale allo Spirito Santo che ci chiama alla libertà dei figli di Dio (cfr. ET 6).

 
Ogni ‘prova’ è ordinata alla vita, non alla morte, è un dono.

Nella prova l’uomo è interrogato da Dio. Oggi lo è anche la vita religiosa nel suo ritorno alle fonti - facendo memoria dei fatti delle origini si apre a Dio come i Fondatori - nel partecipare alla missione della Chiesa nel mondo di oggi (cfr. ET 52-53) e con lei rispondere alle sfide gravi che coinvol​gono l’uomo nella sua dignità, nella sua libertà e nella sua vocazione personale e sociale. Siamo provati e purificati nella fede, nell’amore, nella speranza. La prova contiene un nuovo appello di Dio. La risposta è personale ed è collettiva, cioè come comunità, come famiglia religiosa. Ed è a livello spirituale (amare Dio con cuore indiviso, cfr. PC 5 ss.), comunitario (vita di fraternità nell’unione, cfr. PC 15), apostolico.

 
Non è qui il luogo per discorrere sul momento attuale della vita reli​giosa, impegnata nel proprio rinnovamento e alle prese con notevoli difficoltà interne ed esterne, ma contemporaneamente anche testimone di una nuova primavera e della creatività e fecondità dello Spirito.

 
L’aver portato l’attenzione sul momento attuale degli Istituti e sul suo possibile significato ci aiuta a guardare le nuove generazioni non ap​pesantiti o condizionati dall’attuale momento di crisi, ma pieni di speranza (cfr. 1Pt. 3,15), nella libertà e nell’attenzione rispettosa al disegno di Dio su ciascuno.

 
L’esperienza di Dio e della Chiesa, vissuta da persone consacrate, af​fina il discernimento, rende più matura l’azione educativa e valorizza gli stessi elementi che il P.P.V.  offre alla nostra riflessione. Il condividere con i giovani e con i membri della comunità ecclesiale le origini delle nostre famiglie religiose, la loro storia, le loro prove e le loro scelte, il cammino attuale e la ricerca della “carità perfetta quale guida della nostra esistenza” (cfr. ET 6) è alimentare la nostra comunione, aprirla sui bisogni del mondo e sulle risposte della Chiesa nella carità operosa dei Fondatori (cfr. PC 1); è interpellare, chiamando ciascuno a uscire dalle proprie tende per porsi al servizio dei fratelli con piena responsabilità, consapevoli dell’o​ra attuale della storia.

 
La gioia di appartenergli per sempre, “incomparabile frutto dello Spirito”, la gioia di un amore senza limiti per i fratelli e per gli ultimi rimarranno sempre la testimonianza più eloquente.

 
“Guardando a voi e alla vostra vita, i giovani potranno capire bene l’appello che Gesù non cessa mai di far risuonare in mezzo a loro” (ET. 55).

STUDI - 3  

Educazione Cristiana e Piano Pastorale per le Vocazioni

di Fr. Marcato Umberto 


MARCATO UMBERTO

“Il Piano Pastorale per le Vocazioni è un vasto progetto educativo che coinvolge tutta la comunità cristiana, in cui ciascuno è contemporaneamente soggetto e oggetto di orientamento vocazionale. Del progetto il nostro piano ha tutte le caratteristiche essenziali: comprende dei criteri generali (articoli 1 - 8), poi un’analisi della situazione (articoli 9 - 25), quindi una programmazione generale che propone progressivamente contenuti e mezzi per l’educazione vocazionale (articoli 27 - 30), lo specifico ruolo dei vari responsabili (articoli 31 - 40), l’itinerario educativo in base all’età (articoli 41 - 44) e alle esperienze (articoli 45 - 50), gli organismi e le strutture che devono assicurare la preparazione, l’animazione e il coordinamento dei responsabili (articoli 51 - 55); due appunti realistici sulla verifica del servizio e su alcune linee programmatiche prioritarie (articoli 56  - 57) concludono questo preciso progetto educativo.

 
La vastità del progetto è giustificata dalla rilevanza dell’impegno: tutti siamo in orientamento vocazionale per l’intero arco della nostra vita; se la nostra attenzione si concentra sulle vocazioni di speciale consacrazione, a maggior ragione dobbiamo affermare che la formazione non è mai ultimata. Più chiaramente che in passato notiamo che queste vocazioni di speciale consacrazione non sono solo i protagonisti attivi dell’orientamento vocazionale: quante cose possono e devono imparare dagli ALTRI per scoprire pienamente e realizzare la propria vocazione!.

 
Passeremo in rassegna le varie sezioni, rilevando gli aspetti pedagogici che le contraddistinguono.

1. CRITERI GENERALI

 
È utile fare un parallelo con i “criteri generali per il progetto educativo”  che il documento della CEI “La scuola cattolica oggi in Italia”  propone nel secondo capitolo. Questi criteri sono così elencati:

-
La fedeltà al Vangelo annunciato dalla Chiesa.

-
Il rigore della ricerca culturale e della fondazione scientifica.

· La capacità di adattamento e di gradualità.

· La corresponsabilità ecclesiale.

· Un corretto inserimento nella società civile.

· L’originalità delle diverse istituzioni.

 
A ognuno di questi criteri si può far corrispondere senza vere forzature uno o più articoli del blocco iniziale (art. 1 - 8) del Piano Pastorale per le Vocazioni. Varia la disposizione, ma la sostanza corrisponde effettivamen​te. Credo che sarà preziosa per i responsabili dei criteri vocazionali una lettura in parallelo dei documenti. Un particolare interesse rivestirà certa​mente il confronto del criterio “originalità delle diverse istituzioni” con l’articolo 7 del P.P.V. “speciali vocazioni”.

2. ANALISI DELLA SITUAZIONE
 
Nel documento sulla scuola Cattolica la valutazione della situazione è contenuta nel primo capitolo: con un quadro molto sintetico vi si parla della scuola cattolica nella vita del paese, delle attuali provocazioni alla scuola cattolica, della conferma dell'impegno della Chiesa in Italia per que​sto prezioso strumento di educazione cristiana.

 
Il Piano Pastorale per le Vocazioni dedica alla situazione la sua se​conda parte (art. 9-25). È un blocco rilevante: credo si possa arguire non solo che la comprensione della realtà ecclesiale e sociale attuale appare molto importante per tracciare le linee operative, ma anche che tale comprensio​ne non è considerata come un patrimonio acquisito. Un rinnovamento della pa​storale per le vocazioni di speciale consacrazione appare di assoluta urgenza tanto che si parla di “gravità del fenomeno, preoccupazione per le persone, preoccupazione per la missione della Chiesa”.

 
Tutti sappiamo che nella Chiesa non si ama fare i pessimisti, perché ci sembra giustamente di peccare contro la speranza: che tre articoli consecuti​vi abbiano queste tonalità decisamente grigie ci obbliga a riflettere. Tanto più che dopo un piccolo volo “nel segno della speranza” incontriamo altri cinque articoli (15-19) dello stesso colore: l’articolo 19 è un nettissimo mea culpa.

 
La tecnica del chiaroscuro dà grande rilievo alle prospettive immedia​tamente successive: i giovani, segni dei tempi, comunione e missione nel mistero della Chiesa, pastorale giovanile e pastorale vocazionale, scelte pastora​li e vocazioni consacrate, sintomi di un nuovo impegno vocazionale.

 
Forse più di ogni altra affermazione è centrale e icastica quella del n. 23: “La pastorale vocazionale non è un ambito della pastorale della comunità cristiana, bensì la prospettiva unificante di tutta la pastorale nativamente vocazionale”. Quando si ricordi che la pastorale è la grande opera educa​tiva che impegna l’intera comunità cristiana, l’affermazione citata significa chiaramente che l’orientamento vocazionale è il vertice dell’educazione cri​stiana.

3. CONTENUTI E MEZZI PER L’EDUCAZIONE VOCAZIONALE
 
Come nella pedagogia i contenuti e i mezzi sono il cuore della proposta educativa, così questa sezione è il cuore del piano. I valori proposti sono centrali per la vita cristiana e in modo eminente per la vita consacrata: preghiera, catechesi, liturgia, carità. Forse ci piacerebbe avere indicazioni più pedagogiche o addirittura didattiche per queste realtà che tutti conosciamo: ma in uno spazio così illimitato era inevitabile che la preoccupazione di sintetizzare degnamente i contenuti prevalesse sul discorso pedagogico.

 
D’altra parte il taglio con cui è stata realizzata la sintesi è chiara​mente di tipo pastorale – educativo.

 
Estrapoliamo alcuni passi per dar rilievo alla sensibilità pedagogica con cui sono state tracciate queste sintesi:

· PREGHIERA: “Ogni comunità deve alimentare nei giovani l’iniziazione e l’educazione alla preghiera come autentica esperienza vocazionale in cui davanti a Dio e ai fratelli, nel silenzio e nel dialogo con la Parola, vivono e maturano un progetto per la vita” (27).

· CATECHESI: “Un uso intelligente e costante di tali strumenti (catechismi della CEI) è quindi il primo modo di fare catechesi vocazionale. Appare importante infatti non sovrapporre la dimensione vocazionale – come se la VOCAZIONE fosse uno dei tanti temi da trattare – ma farla EMERGERE dal di dentro delle varie unità didattiche previste nei catechismi” (28).

· LITURGIA: “La cresima offre la possibilità di un itinerario di catechesi particolarmente atto a far prendere coscienza della chiamata a un servizio nella Chiesa. Particolare cura sarà posta dunque nell’accompagnare i cresimandi e i cresimati, perché la Cresima e il post-Cresima siano un vero e proprio itinerario di fede vocazionale” (29).

· CARITÀ: “Esperienze concrete di servizio e modelli autentici di servizio, incarnati da persone consacrate, possono aiutare i giovani a scoprire questi valori. La risposta alla vocazione dell’amore può cambiare la vita dei giovani, rendendoli promotori di una cultura alternativa basata sulla gratuità, condivisione, liberazione, pace, povertà” (30).
4. SPECIFICO RUOLO DEI VARI RESPONSABILI
Questa è la sezione che comprende il maggior numero di articoli: 31-40. Il dato può significare che si tratta della sezione più articolata, più dettagliata. Personalmente ritengo che questo rilievo sia fondato: e infatti questa parte ha avuto il massimo numero di redattori; in pratica ogni catego​ria ha proposto il suo testo, impegnandoci spesso più persone. È giusto che sia così, non solo per scrupolo di esattezza e di ampio consenso, ma anche perché l’educazione è dono di persone molto più che risultato di tecniche.

 
Contenuti e mezzi, itinerari ed esperienze giungono all’educando attra​verso il filtro delle persone: e il modo concreto determinante per l’efficacia dei valori. I nostri giovani scelgono determinate vie camminando sulle orme di persone che li hanno affascinati e attirati: la grazia stessa della vocazione giunge ai singoli attraverso la mediazione di altri chiamati.

 
Le varie categorie hanno qui la magna charta dei loro diritti e dei lo​ro doveri in campo vocazionale, come pure una nitida proposta sul modo di in​serirsi nella pastorale delle vocazioni. Ai Vescovi viene ricordato il dove​re di costituire il Centro Diocesano Vocazioni “affidandolo a un direttore che si distingua per zelo, saggezza e capacità umana, specialmente in rapporto alla gioventù, e sia messo in condizioni di operare unitariamente con gli altri uffici e organismi pastorali della diocesi” (31).

 
Vengono poi elencate le molte occasioni in cui il Vescovo può offrire l’appello vocazionale alla comunità di cui è pastore.

 
Ai presbiteri si ricorda che la loro funzione è centrale e insostituibile nell’animazione dei vocati e dei vocanti (32). Ai diaconi si ricorda che essi hanno una grazia particolare per suscitare nei fedeli l’atteggiamento di servizio che li rende disponibili ad accogliere con generosa apertura le di​verse vocazioni (33).

 
Ai Religiosi viene ripetuto che “il primo contributo che religiosi e religiose offrono alla comunità credente deriva dal loro ESSERE RELIGIOSI. La loro presenza è segno di una chiamata – risposta ad un’esistenza radicalmente evangelica… Ne consegue l’impegno di una testimonianza coerente, come fedeltà gioiosa alla vocazione, chiarezza di vita evangelica, donazione a servizio della Chiesa e del mondo” (34).

 
Segue un elenco particolarmente ricco di proposte operative. I membri di Istituti secolari sono invitati ad un ascolto attento delle persone tra le quali vivono in ragione della loro secolarità per suscitare all’interno delle situazioni concrete opportune occasioni di proposta vocazionale (35).

 
Per quanto riguarda i missionari si afferma: “La presenza dei missionari ad gentes nella Chiesa particolare assume grande valore. Essa è segno della vocazione missionaria della comunità locale, è strumento e stimolo della sua animazione missionaria. È punto di incontro tra le Chiese di diverse nazioni. È testimonianza viva e proposta concreta per i credenti, specialmente per i giovani” (36) .
 
Seguono varie indicazioni operative.

 
Gli articoli riguardanti i laici, la famiglia, i gruppi – movimenti - asso​ciazioni - comunità ecclesiali di base, la scuola, sono tra i più originali e stimolanti sul piano pedagogico - pastorale. Ne riporto alcuni paragrafi:

· LAICI : “Al fine di tenere costantemente viva la coscienza e la responsabilità di tutta la comunità cristiana per le vocazioni, e non certo come delega, è forse opportuno riconoscere il ministero di fatto e curare la formazione dell’animatore vocazionale parrocchiale, come servizio stabile reso da un laico adulto nella fede” (37).

· FAMIGLIA: “Nel contesto religioso attuale non è da sottovalutare l’impegno che i genitori metteranno nell’assicurare ai loro figli un’educazione religiosa e vocazionale nella scuola” (38).

· GRUPPI, MOVIMENTI, ASSOCIAZIONI, COMUNITÀ ECCLESIALI DI BASE: “…mentre costituiscono a livello parrocchiale e diocesano significativi itinerari di fede, devono qualificarsi sempre meglio come itinerari di vocazione” (39).

· SCUOLA: “La scuola cattolica aprirà gli alunni a consapevoli scelte di vita: alla vocazione per una famiglia, alla vocazione al sacerdozio o alla speciale consacrazione, all’apostolato laicale, all’impegno professionale e sociale in un fondamentale spirito di gratuità e di servizio” (40).

5. ITINERARIO EDUCATIVO IN BASE ALLE VARIE ETÀ

 
La preoccupazione pedagogica, la progressione degli interventi, l’at​tenzione alla gradualità sono particolarmente evidenti in questi articoli 41 - ​44. Molto attuali sono le indicazioni degli ultimi paragrafi del n. 43, che riguardano adolescenti e giovani.

 
“Possono essere determinanti per la maturazione del proprio progetto di vita l’accoglienza e la permanenza in comunità vocazionali e in centri giovanili, caratterizzati da un notevole impegno comunitario e dalla presenza di un animatore vocazionale; va incoraggiata la proposta vocazionale fatta dai giovani chiamati ai loro coetanei. È un’esperienza che si va diffondendo con frutto in numerose diocesi. I seminari e gli altri istituti formativi possiedono per loro natura un ruolo specifico di evangelizzazione e animazione vocazionale. La loro forza di irradiazione deve manifestarsi sempre più efficacemente” (43).

6. L’ITINERARIO VOCAZIONALE IN BASE ALLE ESPERIENZE
 
Questo tema è, stato oggetto di particolare attenzione nelle iniziative del Centro Nazionale Vocazioni in questi ultimi anni. Annuncio, proposta, accompagnamento vocazionale hanno costituito ciascuno il tema di un convegno nazionale annuale. La dimensione pedagogica qui può essere considerata prevalente, data l’importanza di ordinare e dosare le esperienze.

 
Tra i passaggi più significativi citiamo:

 
“Fare proposte vocazionali ai giovani d’oggi significa indicare un CAMMINO SPIRITUALE, ovvero un cammino di fede in chiave vocazionale; un cammino spirituale richiede una completezza pedagogica umana ed ecclesiale capace di una sintesi che, mentre accoglie le domande dei giovani, abbia la lucidità di annunciare Gesù Cristo in pienezza e di far fare un’autentica esperienza di Chiesa, tenendo fede al dinamismo profondamente unitario offerto dalla Parola – Sacramenti – Carità, che costituiscono in sintonia la struttura dell’esperienza cristiana, quindi di una crescita vocazionale armonica” (47).

 
“L’accompagnamento personale è spazio di discernimento, tempo dedicato all’ascolto della persona e della proposta di Cristo, offerta del prezioso servizio della direzione spirituale, che si offre come verifica particolare, momento di sintesi di fede e verso la decisione vocazionale; l’accompagnamento di gruppo risponde al bisogno caratteristico dei giovani di comunicare le loro esperienze, di impegnarsi e confrontarsi con gli altri per una comune ricerca o in un programma di vita. Essi hanno nel gruppo la possibilità di esercitare la loro creatività, di sperimentare la concretezza della comunione, di trafficare i loro talenti. Questi gruppi possono essere di varia natura, ma con prospettiva direttamente o indirettamente vocazionale. È bene che i loro programmi di vita, opportunamente definiti col contributo dei giovani stessi, diano il dovuto spazio:
· ALLA PREGHIERA, ALLA MEDITAZIONE, AL SILENZIO;

· AL LAVORO MANUALE, AL SERVIZIO DI CARITÀ;

· ALLA CONOSCENZA DELLE VOCAZIONI PRESENTI NELLA CHIESA;

· AI RAPPORTI CON I NOVIZIATI, CON I SEMINARI, CON LA PARROCCHIA LOCALE;

· ALLA CONDIVISIONE GIOIOSA E FRATERNA”. (48)

 
Una nota pedagogica che non si può lasciare inosservata e che anzi merita convegni di approfondimento è quella relativa alle qualità del responsabile dell’accompagnamento: “…al responsabile si chiedono qualità umane (capacità di ascolto, rispetto della crescita personale, disponibilità, attenzione al linguaggio e ai valori giovanili) e spirituali (amore alla preghiera e alla contemplazione, capacità di discernimento, sapienza di vita) integrata da una solida preparazione culturale e specifica”(49).

7. ORGANISMI E STRUTTURE PER LA PASTORALE VOCAZIONALE
 
La prima reazione di molti educatori è quella di “snobbare” questi organismi come lontani dall’opera educativa. Sarebbe un grave errore, soprattutto in questo momento: infatti la preparazione, l’animazione e il coordinamento degli educatori ha in questi centri un fondamentale punto di riferimento. Non ricorderemo mai abbastanza ad animatori e orientatori che ai convegni non si va per scoprire qualche miracolosa ricetta che lo Spirito Santo ha benevolmente donato a un suo favorito, ma si va per far crescere tutta la pastorale vo​cazionale. Forse ci sembrerà di impoverirci obbedendo a questa logica... Invece non c’è altra via per maturare e riuscire. Persino D’Annunzio era abbagliato dallo Spirito Santo quando proclamava: “Io ho quel che ho donato”.
8. CONCLUSIONE: LINEE PRIORITARIE
 
La concretezza e la prospettiva di un’immediata incidenza sono tipiche degli educatori, che non possono accontentarsi di dottrine pedagogiche di pu​ro contenuto teorico. Il piano risponde bene a queste preoccupazioni presentando nella conclusione alcune linee prioritarie, che sono una sintesi del piano stesso.

 
Il primo paragrafo è un appello all’educazione cristiana di base: “È indispensabile per lo sviluppo delle vocazioni la maturazione dei giovani nella fede, nella preghiera, nell’esperienza di Dio e della Chiesa attraverso un’articolata pastorale giovanile” (57).
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“PASTORALE GIOVANILE E PASTORALE VOCAZIONALE SONO COMPLEMENTARI”, ha dichiarato autorevolmente il Documento Conclusivo del II Congresso Internazionale per le vocazioni delineando la traccia per valorizzare tale SPAZIO VITALE per un’azione feconda (nn. 42 - 46).

 
"O LA PASTORALE GIOVANILE CRESCENDO GENERA LA PROPOSTA VOCAZIONALE SPECIFICA O LA PASTORALE VOCAZIONALE PONE L’ESIGENZA DI UNA PASTORALE GIOVANILE COME CAMMINO E COME SUO CONTESTO IDONEO”, fa eco il Piano Pastorale per le Vocazioni (n. 23). Un principio viene enunciato con chiarezza: “UNA PASTORALE GIOVANILE RINNOVATA, PIÙ ADERENTE ALLE DOMANDE DEI GIOVANI E CONDOTTA IN DIMENSIONE VOCAZIONALE, APPARE NECESSARIA PER DARE NUOVO IMPULSO ANCHE ALLE VOCAZIONI CONSACRATE” (n. 18).

 
A tanta chiarezza dovrà corrispondere altrettanta presa di coscienza e volontà d’azione.

UNA SITUAZIONE DA MIGLIORARE
 
Dopo il Concilio si sono affermate la tendenza e l’insistenza per collegare la Pastorale delle Vocazioni con le altre pastorali: d’insieme, comunita​ria, familiare, d’evangelizzazione e catechesi, liturgica, sacramentale, mis​sionaria e soprattutto giovanile.

 
Chiunque vuole vocazioni, deve partire dall’incontro di base con i gio​vani, dedicandosi o partecipando in qualche misura all’opera della loro evan​gelizzazione e formazione cristiana. Chi lo fa già per compito pastorale, do​vrà intensificare e allargare la dedizione, ma soprattutto dovrà occuparsi di migliorare la qualità. Chi non lo fa per compito primario o diretto, dovrà trovare tempi e modi di qualche inserimento, di qualche apertura d’accoglienza.

 
Sono ormai terminati i tempi discutibili del reclutamento, quando dele​gati più o meno esperti percorrevano valli e monti alla ricerca invitante dei giovani migliori o disponibili segnalati da qualcuno che li aveva coltivati o li riteneva idonei.

 
Oggi la partecipazione deve essere diretta, di base, educativo - cristia​na, evangelizzatrice, pastorale. In questo dialogo vivo ognuno troverà il terreno e l’efficacia della proposta, della risposta.

 
Dall’altro lato chiunque vuole far pastorale giovanile con programma formativo pieno, non potrà includere esplicitamente la dimensione vocazionale, il livello vocazionale del risultato, comprendendovi la compiutezza del qua​dro che abbraccia scelte laicali, secolari, missionarie, religiose, presbite​rali e diaconali.

 
Ogni giovane che nella vita non opera un orientamento professionale e sociale maturo ed esperto, può considerare fallita l’azione educativa a suo riguardo, deve ritenerla pericolosamente incompiuta. Così ogni giovane che nella pastorale giovanile non trova tempi e modi per la maturazione e la scelta vocazionale (qualunque essa sia) deve considerare ridotta o fallita la propria azione formativa e inadeguata la sua vita cristiana.

 
Anche di fatto oggi in Italia e altrove l’età e i luoghi della pastora​le giovanile sono quasi gli unici che generano vocazioni perseveranti.

 
È innegabile che la Pastorale Giovanile in Italia stia vivendo tempi nuovi, anche se in forme ancora complesse. Sono magari forme divise e diffe​renti, ma certamente crescenti e aperte verso più mature qualificazioni. Una di queste dovrà essere in direzione vocazionale.

RAGIONI D’UNA QUALIFICAZIONE

 
Bisogna ammettere che in Italia la crisi preoccupante delle vocazioni rivela una parallela crisi della Pastorale Giovanile.

 
Il numero dei giovani raggiunto e coltivato dalla Pastorale Giovanile è relativamente notevole. Dal clero, religiosi e laici sono raggiunte e seguite centinaia di migliaia di giovani ragazzi e ragazze. Ma in quegli stessi am​bienti la scelta vocazionale consacrata e così ridotta da far pensare ad un sistema abituale di sterilità, d’infecondità, di grave mancanza delle condi​zioni richieste per il richiamo e per l’adesione almeno degli immancabili giovani disponibili.

 
L’interrogativo si fa preoccupante se si pensa che al centro dell’azio​ne pastorale giovanile stanno i temi della formazione e della crescita nella fede, nella vita d’impegno davanti a Dio nella comunità cristiana e per il mondo. Saranno vocazionali almeno le scelte non consacrate? Se ne può dubita​re. In queste condizioni si possono considerare espressioni di massificata mediocrità (con eccezioni). Se il clima generale fosse di tensione, uscireb​bero anche i consacrati.

 
In secondo luogo è largo nella Pastorale Giovanile l’impiego attivo e costoso di un personale vocazionale di solito qualificato. Ma questa sua presenza, questa familiarità, questo consumo di vocazioni non pagano. Quasi nes​suno gli si accosta per condividerla, per rigenerarla, per continuarla, per portarne altrove l’aiuto.

 
Nessuno oserebbe dire che nei gruppi di Pastorale Giovanile manchino totalmente i giovani potenzialmente chiamati e disponibili all’ascolto e al​la risposta. Che cosa non va? Continuiamo a rassegnarci? Leggiamo un segno d’allarme? Sentiamo una responsabilità davanti a Dio, ai giovani, alla Chie​sa?

 
La crisi delle vocazioni è in gran parte crisi della Pastorale Giovanile. Questa ha molto da rimproverarsi ogni volta che nelle parrocchie, nelle opere degli istituti religiosi, nelle iniziative più libere si presenta indebolita, incerta, scarsamente funzionale sia per una formazione cristiana forte dei giovani sia per assolvere le sue responsabilità di Chiesa.

 
Al contrario proprio una specifica, diretta, essenziale direzione vocazionale garantirebbe alla Pastorale Giovanile la più chiara definizione del​le sue finalità, degli obiettivi formativi, degli itinerari di cammino, le fornirebbe la prova del valore dei propri risultati e perciò dei programmi e metodi di lavoro. La prospettiva vocazionale chiara, aperta, completa, for​te è il segreto della massima chiarificazione, determinazione, valorizzazio​ne d’ogni altra pastorale, catechetica, sacramentale, morale, liturgica, missionaria, giovanile.

SUPERARE ALCUNE DIFFICOLTÀ

 
La necessità di superare alcune difficoltà di base è confessata anche dal Piano Pastorale quando denuncia “nostre insufficienze” per le quali i soggetti della Pastorale Giovanile “non sono messi in grado di raggiungere la pienezza della propria realizzazione vocazionale” (n.11), quando essa non risponde al loro “bisogno di nuovi progetti d’esistenza umana” (n.18). In realtà siamo di fronte ad un’accusa di inadeguatezza formativa e propositiva, di mediocrità.

 
Bisogna riconoscere che purtroppo gli operatori della Pastorale Giova​nile in genere non hanno mai ricevuto o chiesto una consistente preparazione teologica, psico - sociologica, pedagogica - pastorale per un servizio di anima​zione, di orientamento, di accompagnamento, di discernimento vocazionale.

 
Non è sufficiente, per raggiungere la tensione della ricerca e della disponibilità vocazionale, un semplice clima di “amicizia” e di ammirazione “personale” delle vocazioni presenti e operanti come guide. Non sono suffi​cienti il peso lasciato alla felicità del trovarsi “insieme”, alle emozioni facilmente e magari abbondantemente legate alle feste e alle celebrazioni giovanili, anche liturgiche ed ecclesiali, alle manifestazioni eccezionali e occasionali, la trattazione dottrinale di qualche tema pur connesso con la chiamata e con la disponibilità, le prestazioni volontarie discontinue o prolungate, mai condotte o almeno prospettate, neppure i migliori al livello della radicalità, della totalità, della fedeltà consacrata.

CONDIZIONI PER UN IMPATTO VALIDO ED EFFICACE


 
C’è da augurarsi che a livello di decisione, programma e metodo, Vescovi e Superiori/e, istituzioni e movimenti, gruppi e loro operatori si fac​ciano contemporaneamente promotori dell’una e dell’altra pastorale. Sarà anche l’impegno degli stessi Seminari Maggiori e Minori.

 
Dovrà essere posta nella più cara e conseguente evidenza di coscienza la realtà di un itinerario vocazionale già in atto e in crescita per ogni giovane battezzato che entra in comunità, gruppi, movimenti, iniziative di evangelizzazione, di catechesi magari catecumenale, di ricerca e formazione.

 
Dovrà essere evidenziata la presenza qualificata delle vocazioni già in atto di diverso genere (presbiterale, religioso, laicale) rivestite di limpida e forte testimonianza, tradotte in parlante o silenziosa, ma eloquente chiamata e guida per l’adesione, per la rigenerazione, per la possibilità di più larghe espansioni.

 
Eccoci all’argomento centrale. Nei luoghi della Pastorale Giovanile dovrà essere curato soprattutto il POTENZIAMENTO DELLA FEDE, chiara nei suoi contenuti, profonda e completa nel definire gli orizzonti del progetto d’a​more, di chiamata e missione di Dio, forte e potente, capace di motivare scelte di consacrazione radicale e totale, per il valore, il significato, l’urgenza che ottengono all’interno di essa.

 
È l’esigenza della chiarezza e della potenza della formazione cristiana curata nella Pastorale Giovanile aperta con coraggiosa autocritica, con articolata disponibilità a salire lungo gli itinerari che ascendono fino ai vertici della consacrazione, come è sempre avvenuto nella storia delle voca​zioni nella Chiesa, anche recentemente, come potrà avvenire ancora presto.

 
Superando con troppa DIFFUSA MEDIOCRITÀ SPIRITUALE, la Pastorale Gio​vanile dovrà pertanto rimettersi sulle tracce ascendenti di una completa spiritualità Eucaristica, di una moderna devozione Mariana, della Parola di Dio, della Preghiera di adorazione, ringraziamento, impetrazione, riparazione. Dovrà rifarsi Ecclesiale con amore conservato anche nei momenti di difficile ubbidienza. Dovrà generalizzare e approfondire la prassi della Direzione Spirituale. Dovrà ritrovare la centralità decisiva del tema della Purezza dell’Amore, di ogni amore, riconoscendo la pluralità delle forme di pienezza dell’amore maschile e femminile, accostando ai valori attraenti della vita matrimoniale i valori non meno attraenti per i chiamati alla collocazione verginale e celibataria, coltivandone le condizioni lungo l’intero cammino di convivenza e ricerca percorso nei luoghi della Pastorale Giovanile.

 
Dovrà essere una Pastorale Giovanile particolarmente dotata di FORTEZ​ZA, dono dello Spirito e virtù cardinale, conseguenza dei modi autentici della conoscenza della Verità, della pratica dell’Amore, delle scelte della Giustizia. La Fortezza dovrà essere qualità condivisa dai formatori e dai for​mati, perché è la condizione vincente della libertà per la radicalità, la totalità, la fedeltà, la scelta rispondente alla chiamata di Dio, della Chiesa e dei fratelli in attesa delle migliori inclinazioni interne.

 
La Pastorale Giovanile si apre in direzione vocazionale quando rende i suoi giovani attivi e generosi nel volontariato per il Vangelo, per la cari​tà, per la giustizia e la promozione, per la cura della gioventù che è in condizioni difficili.

 
Nei luoghi di Pastorale Giovanile bisognerà operare per sfatare alcuni moderni preconcetti dannosi per le libere scelte vocazionali consacrate: la loro perdita di chiara identità e di preciso senso e valore teologico, ecclesiale, spirituale, sociale e culturale; la sufficienza o l’uguale significanza personale di ogni altra forma di impegno nella Chiesa e per il mondo, cioè la sufficienza crescente della collocazione laicale, magari ugualmente forte, impegnata, condivisa, prolungata, volontaria; la scarsa credibilità e affidabilità delle proposte vocazionali della Chiesa, degli Istituti; il forte rischio di delusione e impigrimento; l’abbandono o l’empirismo formativo; l’estraneità sociale e culturale; la confusione fallimentare dell’azione apostolica...

 
Su questi temi nei luoghi della Pastorale Giovanile non dovrà essere fatta nessuna campagna facilona o solo persuasiva. Dovrà essere garantita la verità dei fatti e delle ragioni. Dovrà essere ritrovata la fiducia nelle ragioni di Fede e di Grazia, dovrà essere trovato un senso ai limiti e anche agli errori. I giovani migliori potranno riconquistare il coraggio nella loro maturità, la fiducia nei valori. Ma la stessa Pastorale Giovanile dovrà far​si stimolo alla Pastorale Vocazionale e all’intera formazione e prassi vocazionale per aiutarla a ritrovare le migliori condizioni di valore.

 
Nelle migliori soluzioni, i luoghi e i programmi della Pastorale Giovanile potranno essere luoghi e programmi di abituale e quasi ufficiale Pasto​rale Vocazionale. Ma potranno anche assolvere le funzioni di nuove forme or​dinarie di alternative o di affiancamento per le forme tradizionali (oggi discusse) dell’accompagnamento e della prima formazione (Seminari Minori). In tal caso collaboreranno utilmente con le famiglie, le comunità, l’educazione cristiana ordinaria, la guida spirituale.

ORIENTAMENTI - 1 

Condizioni per un Profetismo Vocazionale

Di don Nico Dal Molin 

NICO DAL MOLIN


La recente pubblicazione del nuovo Piano Pastorale per le Vocazioni, “VOCAZIONI NELLA CHIESA ITALIANA”, risuona come un pressante invito a “guardare in avanti”; non è quindi solo una semplice lettura dell’attuale situazione ecclesiale – sociale – pastorale nell’ambito della vocazione, ma è sguardo prospettico e profetico su come poter “ESSERE” più che su quanto cercare di “FARE”, anche se essere e fare non sono fra di loro in alternativa, ma domandano un’equilibrata modulazione di espressione.

1. LA DIMENSIONE PROFETICA NELLA VOCAZIONE

a) Ma chi è il profeta? 

Una riflessione attenta su quest’originale figura biblica ci aiuta a porre dei “flashes” sul movimento profetico.

· Il profetismo é inserito “dentro” la storia del popolo di Israele, profondamente coinvolto in essa, coscienza critica che sa richiamare allo spirito dell’Alleanza, proposta di originale novità di vita e di rapporto con Dio, che non é frutto di esibizionistica eccentricità, ma stimolo all’incontro profondo con un Dio imprevedibile e sempre… nuovo.

· Vicino ad un profetismo di “professione” (cfr. 2 Re 10,15-27) spesso legato come fonte di consulenza alla figura del Re (2 Sam. 24, 2 ss.) con caratteristiche estatiche, collettive e culturali (ad es. la pro​clamazione di oracoli e inni di lode in 1Cr. 25,1), nasce un profeti​smo personale - vocazionale che emerge con pienezza nella figura di Elia. Una dimensione esplicita del profetismo classico é quella dei profeti scrittori del sec. VIII, che ci fanno pervenire, con straordinaria freschezza, i racconti della loro vocazione.

Essi non si qualificano profeti per ereditarietà o professione, come avveniva per il Sacerdozio e la Regalità; lo sono esclusivamente per iniziativa di Dio. È Lui che li chiama dai contesti più vari: Amos é un mandriano, Osea un semplice uomo del popolo, Isaia un notabile di Gerusalemme, Ezechiele un prete.

· Il nome più diffuso, nella Bibbia ebraica, per identificare un profeta è quello di “NABI”, la cui etimologia e incerta. Forse deriva dall’accadico “nabu”, che significa “gridare”, “nominare”, “chiamare”, in cui i due sensi, attivo e passivo, ben si conciliano fra di loro (Es. 7,1-​2; 4,16; Ger. 15,19).

Il profeta é un chiamato “da” per portare un messaggio “a”. È un porta - parola, un presta - voce, é...la bocca di Dio, per usare una espressione cara a Geremia.

· Potremmo fare anche un rapido excursus su altri termini che indicano la dimensione profetica:

· meno frequente, ma più antico, é il termine “ROEH” e il suo equivalen​te “HOZEH”, che significano ‘veggente’ o anche ‘colui che sa contemplare’.

· In 1Sam. 9,9-10 ciò che è inscindibile dall’essere “uomini di Dio” come ad es. Elia, Eliseo, lo stesso Samuele.

· Il profeta é visto anche come “il servo di Jahwé” (Ger. 7,25 ss.), at​tributo usato poi per il Messia (Is. 52,13 – 53,12). È il “messaggero di Jahwé” (Ag. 1,13); “l’uomo dello spirito” (Os. 9,7). È la “sentinella” (Is. 52,8); il “custode” (Is. 21, 11-12); il “pastore” (Zac. 10, 2-3).

b) Quali conseguenze per un profetismo vocazionale?
· Abbiamo notato come una dimensione essenziale della profezia sia il calarsi “dentro” al nostro   tempo, alla storia dell’uomo d’oggi
. Questo per imparare a capirla e a leggerla con lucidità, con  positivi​tà e senso critico, con una specifica attenzione a non dare dei dati troppo per ...scontati.Già richiede informazione, aggiornamento, occhio sgranato sulla realtà. Vuol dire anche sentirsi profondamente calati nella Storia della Salvezza e nel dipanarsi attuale dell’evento CHIESA.  Poveri, ma salvati. Non nomadi senza meta, ma pellegrini di comunione, capaci di dire, anzi di  profetare: “Ecco la Chiesa che amo” con una stupenda frase di P. Yves Congar.

· Il profeta é “bocca di Dio”: ha il coraggio di una proposta e di un an​nuncio che scompiglia programmi di vita troppo... umani. Richiede infatti una radicalità di scelte ed una proposta attraente. Questo é possibile se egli non appartiene più a se stesso, ma a Lui, il Dio che seduce e da cui lasciarsi sedurre. È un decentrarsi, prima, un lasciarsi espropriare poi... “Padre, mi abbandono a te” (Charles de Foucauld). In termini un po’ più psicologici, é rinunciare a false pretese onnipo​tenti sulla propria vita e ad auto-illusorie ambizioni narcisistiche.

· È memoria di un passato da leggere come pista che lancia il pre​sente negli spazi aperti dell’ “AVVENIRE”. Non indovino, oroscopista o mago che predice il futuro, un futuro che é solo nelle mani di Dio e nel cuore “liberato” dell’uomo, ma uomo che crea il “trait - d’union”, il filo diretto con la PROMESSA. Ciò domanda un’intimità profonda con Dio, un restare di fronte a Lui, un lasciarsi provocare, fino alle estreme conseguenze, dalla domanda di Gesù nel Gethsemani: “Come... non sapete vegliare un’ora sola con me?” (Mt. 26,40).

2. PER UNA SPIRITUALITÀ PROFETICO VOCAZIONALE

· Una spiritualità che sa coinvolgere, trascinare e responsabilizzare, non é mai disgiunta da una profonda esperienza di “umanità”
. Uomini e donne che amano la propria mascolinità e femminilità, che non la comprimono ma ne fanno mezzo di mediazione per l’incontro, la comunicazione, la relazione profonda senza allarmistici riduzionismi o falsi esibizionismi.

· Ciò che spesso è carente in una proposta profetica e vocazionale é una certa carica d’entusiasmo, il coefficiente d’attraibilità, la gioia della pace e dell’unità interiore. D’accordo, non é facile, anzi... ma spesso proponiamo cuori stanchi e logori, vite appesantite da un ritmo frenetico che non sa più cosa significhi ‘ascoltare’, belle parole ma ormai rinsecchite perché... pri​ve di radici profonde. Ci mascheriamo dietro slogans ripetitivi e scontati e pretendiamo di presentare Cristo, di farlo amare e seguire. Qui ci illudiamo!

Abbiamo bisogno noi stessi di una profonda “riconciliazione”: lasciamoci riconciliare da Cristo; abbattiamo quel muro che é frammez​zo nel nostro cuore e crea inquietudine e lacerazione (cfr. Ef. 2,14). È la ricerca di una testimonianza più luminosa e trasparente, meno o​paca e resistente, più cristallina. È cercare la verità di se stessi, ben sapendo che dov’è più cono​scenza c’é più sofferenza (Qo. 1,18); ma ne vale la pena; la posta in palio è alta: é in ballo il valore - CRISTO e la credibilità di una vita da Lui chiamata e a Lui consegnata.

· Tutto questo ha una sorgente a cui attingere: la CONTEMPLAZIONE. Il profeta è colui che sa parlare perché... sa contemplare
. È un silenzio carico di risonanze, come quello di Maria di Nazareth
; intenso, stupito e amoroso come quello di Maria di Betania; gio​ioso e sempre nuovo come quello di due innamorati. È un silenzio che amplifica e autentica la Parola, come quello di Ge​sù dopo le notti in preghiera, come per i discepoli dopo l’inaspettata e travolgente contemplazione sul Tabor, come per il Battista, annunciatore robusto e coerente, dopo la solitudine del deserto. Si tratta allora di ricavare spazi di vita in cui “osare” fermarsi per contemplare, sfuggendo alla morsa di un efficientismo sempre più computerizzato e, tutto sommato, anche a buon mercato.

3. DIVENIRE.... PROFETI

· La parola “divenire” che qui uso, la prendo nella sua eccezione esi​stenziale e psicologica più intensa (cfr. G.W. Allport). Il divenire è dinamicità, evoluzione, crescita, autoformazione aperta e recettiva ad un cammino verso la sapienza e la trasparenza del cuore. È un cammino che si articola in alcune piste di lavoro ben segnate, come sentieri di montagna che portano alle alte vette.

· La contraddittorietà tra parola e vita è pietra d’inciampo ad ogni mes​saggio profetico - vocazionale. La pista dell’internalizzazione di Valori trainanti e la purificazio​ne delle motivazioni dalle scorie delle proprie “inconsistenze” psico​logiche
 di fronte alle scelte, rendono convinta e credibile la profezia vocazionale.
 

· È un crescere nell’Amore, una dimensione che ha risvegliato la corda romantica nel cuore dell’uomo contemporaneo e in quello di molti giovani. Questo, però, è un amore che sa “sporcarsi le mani” (cfr. Cantico dei Cantici), da farsi servizio (Gv. 13, 1-20) di disponibilità all’aiuto, all’ascolto, all’accompagnamento.
 È un amore agapico che getta il seme, ma non sa se e quando maturerà e non si aspetta risultati sicuri e immediati.

· È crescita in una competenza che è frutto di una preparazione umana, culturale, spirituale, in una parola “sapienziale”
; di una credi​bilità di vita e di scelte che sono propositive in se stesse. Questo abilita, nella docilità alla Parola e allo Spirito, al carisma del “discernimento”, così importante ai nostri giorni nell’accompagnamento vocazionale e insieme così esposto al fraintendimento.
 

· È la ricerca, mai scontata, della FEDELTÀ fatta preghiera.
 Una fedeltà liberata e liberante, tesa a dare risposte radicali nel​l’assumere il peso e la gioia di una decisione che è responsabilità di fronte a Dio e al senso della vita. Una fedeltà non impantanata nelle sabbie mobili della routine ma fon​te di novità, capace di librarsi su ali d’aquila, negli spazi infini​ti del Cielo che è Dio.
 

Forse così diventeranno più vicine al nostro cuore e alla nostra vita le parole di Amos il profeta:

“Non ero profeta, né figlio di profeta.

Il Signore mi prese…

Il Signore mi disse:

VA, PROFETIZZA AL MIO POPOLO ISRAELE”.

 (Amos 7, 14a - 15).

ORIENTAMENTI - 2 

Animatori Religiosi e Profetismo Vocazionale

di Fiore Serafino 

FIORE SERAFINO


Venti anni sono trascorsi dal 28 ottobre 1965, data di promulgazione del decreto “PERFECTAE CARITATIS”, pietra miliare nel secolare cammino della vita religiosa.

 
Si direbbe che la “accomodata renovatio”, che da quel documento ha avuto impulso, stia per raggiungere la solidità e l’equilibrio della maggiore età, e che le incertezze dell’adolescenza stiano per cedere il posto ad una nuova primaverile giovinezza.

 
Non ci è dato qui di fare un bilancio di questo cammino, né pronunciarci sull’attendibilità di queste speranze: ci limitiamo a dire che eventuali incertezze, eruzioni di immaturità e ulteriori crisi di identità della vita religiosa o dei singoli Istituti finirebbero col riflettersi sul ruolo dell’animatore vocazionale religioso, impegnato - come forse nessun altro - a testimoniare una vocazione e, contemporaneamente e con la stessa intensità, preoccupato perché questa sia comunitariamente credibile.

QUALE SPIRITUALITÀ

 
L’animatore religioso sa che la proposta, di valori difficili come l’abnegazione, l’adesione ad una regola, la condivisione, i voti, é possibile in prospettiva di un ideale proporzionalmente esaltante quale la “perfetta carità”: non solo come meta finale, ma anche come quotidiano “vincolo di perfezione” (Col. 3, 14), cemento che lega tutti i sacrifici e le virtù e, in mancanza del quale, tutto si sgretola impietosamente.

 
L’animatore religioso sa che la sua proposta non é poi tanto e semplice​mente sua, né scaturisce acriticamente dal Vangelo. Quella proposta é MEDIATA DA UNA COMUNITÀ, si incarna in un Istituto, ricco di una storia, di un’intuizione del passato, che magari - ecco il problema - stenta a illuminare il presente. Perciò egli crede profondamente e si converte incessantemente alla SPIRITUALITÀ DELLA RICONCILIAZIONE, questo saper stare serenamente e coscienti della propria identità in tempi di conflitto e di travagliata ricerca del me​glio. Egli vive questa spiritualità in una maniera non facilmente reperibile in altri contesti: i ritmi dei conflitti saranno imprevedibili, nascosti tra le pieghe della vita quotidiana, e il ‘meglio’ non coinciderà sempre con ‘efficienza’ e ‘funzionalità’.

· Animatore religioso può essere colui che SI DISPONE A QUESTA FATICA, a questa sofferenza, e NE SA PARLARE onestamente, serenamente anche ai giovani che alla vita religiosa guardano con simpatia: perché nascondere loro il lavo​ro che li aspetta? Perché sottovalutare i grossi carichi di fiducia, di pa​zienza, di ottimismo necessari domani per tessere continuamente le trame del bene, perennemente esposte all’usura dei rapporti, all’offuscamento - sempre in agguato - di uno sguardo soprannaturale sulle cose? Perché tacere del sem​pre precario equilibrio, quotidianamente da ristabilire, tra l’evangelica pas​sione per il mondo e le esigenze della vita interiore e di comunione?

· Animatore religioso é chi ha vissuto, ha sentito, anche se in maniera confusa (1Cor. 13, 12), la struggente bellezza della libertà interiore e della gelosia di Dio vissuta in comunità, ma sa anche mettere in guardia dalla suffi​cienza e dalla mentalità di delega.

· L’animatore religioso sa che la sua proposta di vita é innanzi tutto una RISPOSTA ad un amore (P.P.V., n. 34), e che - in quanto tale - va vissuta in modo CARISMATICO, pena lo svilimento e la frustrazione. Attento alla logica dell’esse​re più che a quella del fare, egli é un profondo conoscitore della vita spirituale, delle sue esigenze, dei suoi ritmi di crescita e soprattutto dell’inte​razione tra persona e comunità.

· Il cuore dell’animatore religioso, infine, batterà all’unione CON QUELLO DEL FONDATORE: sarà in grado di stare in trincea, pronto ad assorbire gli urti della storia, o all’avanguardia, pronto a captare i richiami dello Spirito o a individuare i posti lasciati vuoti dagli altri. In questo avrà un po’ della fantasia e della santa follia che hanno caratterizzato i santi religiosi: quella follia e quella fantasia che hanno impiantato il Vangelo prima delle strutture che hanno propagato il bene e l’amore di Dio con una intensità difficilmente traducibile con le umane parole di una regola.

QUALE TRADUZIONE IMMEDIATA

“L’uomo contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni che i maestri, o se ascolta i maestri, lo fa perché sono testimoni” (Paolo VI; cfr. P.P.V., n. 28).

Quel “più volentieri” non é però garanzia di successo. Si può essere testi​moni impeccabili, oltre che maestri, e ritrovarsi disprezzati, oltre che “inutili” (Lc. 17,10): é il momento della fede, quella che porta a non avere sorte più grande del padrone (Gv. 15,20) e che comunque si illumina solo con la Pa​squa. “Fede”, non significa pressappochismo: ci sono delle parole – chiave che l’animatore vocazionale religioso non può estromettere dal suo vocabolario, cardini su cui fondare la sua spiritualità.

· CONVINZIONE. Rosa dal tarlo di certi principi dei maestri del sospetto, dalla lettura strutturalistica dei “sapienti” del nostro tempo, questa parola sembra destinata a diventare oggetto da mu​seo. Convinti di cosa - sembra dire la sapienza di questo mondo - se, i valori in cui crediamo non sono altro che retaggio di frustrazioni più o meno dimenticate, risultati di difficili equilibri esistenziali, ruoli occupati in omaggio al​le nostre ambizioni? L’animatore religioso additerà la dimensione ORAZIONALE della propria vita come spazio per crescere nella VERA LIBERTÀ, quella che nasce ad un livello ben più profondo di quello psicologico, la libertà che si esprime nella gratuità, la libertà che accetta anche i limiti e le ferite del passato, ma ne sa fare strumenti di amore, occa​sioni per capire di più e aiutare meglio.

· AMORE. Dove l’attivismo prende il sopravvento, dove la tecnica soppianta l’ascolto, dove il criterio dei rapporti umani si esprime in un contratto, lì é chiamato in causa l’animatore religioso, a indicare modalità nuove per amare. La sua non é la logica della programmazione, quanto quella dell’attenzione alle persone: irripetibili uniche, ricche e contemporaneamente povere delle loro esperienze, ferite da non si sa che cosa. Additerà ai giovani la passione per tutto ciò che é umano, per ciò che sfugge all’anagrafe o alle possibilità del parroco, per chi é “fuori” dal consorzio umano. Da buon profeta, evidenzierà i vuoti creati dall’efficienza e dalla massificazione.

· COMPETENZA. È forse la parola più scomoda, il rimprovero più imbarazzante per noi religiosi: abituati a fare di tutto, possiamo scoprirci improvvisamente buoni a nulla; un malinteso spirito comunitario rischia spesso di tradursi in un facile scaricabarile. L’animatore religioso metterà in guardia da questo rischio, da questo fatalismo: farà capire che la co​scienza professionale non abita né deve abitare so​lo negli studi medici o notarili, ma é un’esigenza della stessa consacrazione, antidoto alle future crisi e base dell’integrità personale. Dovrà battersi altresì, perché nel suo Istituto ci sia sempre maggiore rispetto per la competenza e il carisma personale.

· VOLONTÀ. Termine strettamente connesso al precedente. Ogni competenza richiede un metodo suo proprio: sia essa realizzata a tavolino, per strada, tra le baracche, in un asilo o in ospedale. Ma si costruisce soprattutto IMPARANDO AD IMPARARE: anche dagli insuccessi, anche quando ci si trova stanchi e sfiniti. Mettere in guardia dalla tentazione del “pane assicurato” e dalle devastazioni dell’accidia é compito dell’animatore religioso, innanzitutto con la testimonianza di una serena auste​rità e con una vita “piena”, qualitativamente e quantitativa​mente.

· AZIONE “Amare la comunità umana ed ecclesiale in cui si trova inserito, come patria della propria vocazione” (Mutuae relations n.37): è questo il motore dell’azione di ogni religioso. L’amore suggerirà modi e tempi di intervento, non darà tregua, darà il coraggio di abbandonare e di ricominciare daccapo, con una dispo​nibilità a lasciarsi interpellare dai bisogni emergenti, senza la pretesa di imporre i propri schemi e le proprie certezze.

ORIENTAMENTI - 3 

Responsabili del Centro Diocesano Vocazioni e Profetismo Vocazionale

di Fallico Antonio 

FALLICO ANTONIO

 
Se è vero, come è vero, che la “PASTORALE VOCAZIONALE” - come afferma bellamente il nuovo Piano Pastorale per le Vocazioni - non è un ambito della pastorale della comunità cristiana bensì la prospettiva unificante di tutta la pastorale nativamente vocazionale” (P.P.V., n.33), allora c’è da dire che l’incarico del Direttore C.D.V. acquista, in una Chiesa particolare, una valenza e uno spessore di preminente importanza e di grande responsabilità. Più che di incarico, anzi, sarà meglio parlare di MINISTERO ECCLESIALE vero e proprio.

 
“La vocazione - continua il Piano - è dimensione essenziale e qualificante che deve permeare tutta l’azione evangelizzatrice della Chiesa particolare, per cui la pastorale delle vocazioni non può e non deve essere un momento isolato o settoriale della pastorale globale” (P.P.V., n. 26).

 
Il ruolo del Direttore del C.D.V. pertanto non è quello di curare “un ambito della pastorale della Chiesa locale” ma la dimensione vocazionale di TUTTA e dell’UNICA pastorale diocesana.

Se la portata di tale ruolo è questa, allora mi si consenta di dire che forse l’identità del Direttore C.D.V. non è stata ancora né focalizzata così come merita, né di conseguenza, recepita dalle Chiese locali così come si dovrebbe.

 
L’obiettivo di questo nostro servizio intanto è quello di riflettere sulle responsabilità che il Direttore C.D.V. deve sentire e maturare dentro se stesso in ordine al compito di “MEDIAZIONE” che gli è proprio tra le istanze ecclesiologico - pastorali del nuovo Piano vocazionale e le varie articolazioni diocesane.

A questo obiettivo direttamente puntiamo. A nostro parere l’impegno di “MEDIAZIONE” che il Direttore C.D.V. deve svolgere nella sua Chiesa locale si incentra e si sviluppa su tre piani strettamente complementari: mediare nella PREGHIERA, mediare nello STUDIO, mediare nella PROGRAMMAZIONE.

1. MEDIARE NELLA PREGHIERA
 
La vocazione é dono che scende dall’alto. Prima di AVVENIRE nella vita di ogni essere umano essa ... VIENE. E può venire solo se affidata da Dio e accolta dall’uomo. Affidamento e accoglienza che si verificano a partire da un intenso rapporto di preghiera: “La preghiera è valore primario ed essenziale in ciò che riguarda la vocazione; non è mezzo per ricevere il dono della chiamata ma IL mezzo essenziale comandato da Dio” (P.P.V., n. 27).  Ne consegue quindi che il “cardine della pastorale vocazionale è la preghiera in tutte le sue forme che impegna singoli e comunità ecclesiali” (P.P.V., n. 27).

 
Pertanto tutto ciò che concerne il problema “vocazioni” nella Chiesa prima ancora di essere pensato, studiato, organizzato o programmato dovrà es​sere generato dalla comunione diretta con Dio. Il nostro Dio però non é un Dio solitario ma un Dio comunitario, divina comunione trinitaria, eterna relazione interpersonale: un Dio “al plurale”. La Chiesa é sulla terra esattamente il riflesso, l’immagine, l’icona di que​sta comunione trinitaria. Anche la Chiesa deve essere una realtà “al plurale” nell’esercizio delle sue funzioni. Dalla partecipazione al mistero trinitario infatti provengono alla Chiesa, attraverso lo Spirito, vocazioni, carismi e ministeri multiformi: “nel mistero della Chiesa è presente ed operante lo stesso mistero di Dio Uno e Trino. Dal cuore della Chiesa pertanto proviene e si rivela un dinamismo vocazionale che la rende viva immagine della Santissima Trinità” (P.P.V., n. 3).

 
Ora, chi ha il ministero della animazione e della guida vocazionale nella comunità ecclesiale - é il caso del Direttore C.D.V. - non può non immer​gersi costantemente nel dinamismo orante di questo interscambio comunionale tra Trinità e Chiesa.

 
Ogni direttore C.D.V. deve portare in questo rapporto dinamico la scaturigine, la motivazione e l’impostazione di tutto il suo lavoro ministeriale. Da esso deve egli attingere come ad una sorgente tutte le sue risorse e ad esso ricondurre continuamente il frutto del suo lavoro, con esso misurare la quantità e la qualità delle varie iniziative.

 
Ogni vera opera vocazionale affonda le sue radici nel cuore stesso del​la comunità trinitaria generatrice di ogni vocazione nella Chiesa. Questo di​namismo orante tra Trinità e Chiesa deve poter generare e sviluppare col tempo in ogni Diocesi il vero LEIT-MOTIV di tutta la pastorale vocazionale attraverso iniziative adeguate e costanti sotto la guida illuminata del Direttore C.D.V.

 Quali iniziative? Ne elenchiamo alcune:

· Scuola di meditazione e di preghiera ( e non solo corsi vocazionali);

· Veglie bibliche a forte partecipazione comunitaria;

· Esperienze di deserto dove è possibile imparare a gustare il silenzio, a vivere la contemplazione, a praticare l’introspezione, ad ascoltare Dio che parla, che chiama, che attende risposta;

· Iniziazione alla Spiritualità Trinitaria - specie nei piccoli gruppi ecclesiali - attraverso la quale è possibile cogliere e sviluppare sempre più un’orazione che sia rapporto di amore distinto e dinamico con tutte e tre le Divine Persone: col Padre che ama, col Figlio che chiama, con lo Spirito che convoca, santifica e invia;

· Sviluppo progressivo a partire dalle piccole comunità ecclesiali, di un dinamismo vocazionale che sia avvertito e gustato come scaturente da una ininterrotta osmosi tra Trinità e Chiesa: urge improntare di questa visione la catechesi, la liturgia, la vita spirituale, la pastorale, l’apostolato.

È la preghiera così intesa la prima e fondamentale via della mediazio​ne vocazionale: tutte le vocazioni scaturiscono dalla koinonia trinitaria per divenire DIACONIA ECCLESIALE nella storia degli uomini. Se non si é uomini di preghiera in continua unione con Dio Uno e Trino, causa e fonte di comunione e servizio nel Mondo, non si può essere autentici Direttori di Centri Dio​cesani Vocazioni.

2.  MEDIARE NELLA RICERCA
 
La caratteristica più preziosa del nuovo Piano sta nell’ancoraggio di tutta la pastorale vocazionale all’ecclesiologia del Vaticano II. È l’ecclesiologia di comunione - scaturente da una Chiesa essenzialmente riconcepita come “partecipazione al mistero trinitario” (cfr. LG 1-4) - che fonda motiva e genera ogni vera pastorale ecclesiale e quindi ogni dimensione vocazionale della pastorale ecclesiale. È questo un dato fondamentale e fondante, imprescindibile, ineliminabile nella nuova impostazione e nel conseguente svolgi​mento della pastorale delle vocazioni. Ogni Direttore C.D.V. deve farsene carico non solo e non tanto per questione di saldo e sicuro presupposto teologico quanto per una nuova, necessaria e urgente “mentalità vocazionale” che di​venti finalmente anima di tutta una più aggiornata pastorale vocazionale. Chi non fa propria questa nuova impostazione ecclesiologica scaturente dal Conci​lio e meglio che non accetti di dirigere un C.D.V. Farà più male che bene: distruggerà anziché costruire.

 
L’unità precede la distinzione. Nella professione di fede che facciamo durante la S.Messa noi diciamo: “credo la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica”. Ora quell’“una” non e casuale: è propriamente dall’unità che scaturiscono tutte le altre note compresa l’apostolicità, i diversi carismi, ministeri e le vocazioni multiformi.

Il nuovo Piano pastorale anni 80 della CEI afferma che ogni missione evangelizza​trice presuppone una forte vita comunitaria (cfr. Piano pastorale CEI, n. 3).

 
Non solo la missione presuppone la comunione - come affermano i nostri Vescovi - ma tutte le vocazioni e i ministeri nella Chiesa devono a loro vol​ta tendere alla comunione: “vescovi, presbiteri e diaconi, religiosi, religiose e laici, tutti insieme ma ciascuno nella specificità della propria testimonianza e del proprio servizio, sono responsabili della crescita della comunione e della Missione della Chiesa” (CEI n. 66).
 
In base a questa meravigliosa visione ecclesiologica, nella Chiesa la comunione é causa e termine di ogni missione o esercizio vocazionale. Afferma il nuovo Piano vocazionale: “tale missione evangelizzatrice presuppone una comunità in comunione e sta facendo maturare una nuova crescita comunionale nella Chiesa” (P.P.V., n. 22).
 
COSA IMPORTA TUTTO QUESTO? Che il Direttore C.D.V. deve avere una co​stante preoccupazione: quella di creare anzitutto una “mentalità comunionale” da cui partire e a cui arrivare lungo il cammino dell’animazione vocazionale. La sua scelta prioritaria deva battere pertanto alcuni versanti:

· lo sviluppo di una forte vita comunitario - ecclesiale. A tale scopo consiglierei di stimolare sempre più lo sviluppo di quel provvidenziale fenomeno voluto dallo Spirito nel mondo d’oggi che sono i gruppi ecclesiali, le piccole comunità, le comunità ecclesiali di base (CEB) le quali non debbono essere percepite tanto come tecniche o strategie pastorali quanto invece come un nuovo modo di vivere il mistero della Chiesa ai nostri giorni (cfr. P.P.V., n. 39). Le nuove vocazioni stanno nascendo e maturando infatti in gran parte proprio in questi nuovi ambiti di Chiesa.

· L’approfondimento continuo di un’ecclesiologia di comunione a dimensione vocazionale attraverso giornate di studio, settimane teologiche, catechesi itineranti, corsi di aggiornamento etc. sì da ribaltare lentamente antiche impostazioni gerarcologiche e sorpassate visioni clericali della spiritualità e della pastorale delle nostre Chiese locali, a partire dalle nostre parrocchie.

· L’inserimento della pastorale vocazionale giovanile nella più ampia pastorale comunionale tale da superare la settorialità di certe esperienze categoriali e ghettizzanti, tanto pericolose per la crescita delle nostre comunità parrocchiali, già molto spesso prive di adulti, carenti di pastorale familiare, non curanti dei lontani e degli ultimi. Urge una visione ecclesiale più eterogenea nelle nostre comunità, incentrata sul concetto di Chiesa - popolo di Dio in cammino. Bisogna urgentemente e definitivamente passare dai tradizionali binomi clero - laicato, adulti - ragazzi, vicini - lontani, religiosi - diocesani etc. al nuovo binomio COMUNITÀ - MINISTERI: ogni coscienza vocazionale particolare deve scaturire sempre da un’unica esperienza di vita familiare ecclesiale a forte tinta unitaria. È questo uno dei compiti prioritari fondamentali di chi è chiamato a guidare la pastorale vocazionale in una Diocesi.

3. MEDIARE NELLA PROGRAMMAZIONE
 
Poche parole inerenti al ruolo del C.D.V. all’interno di una Chiesa lo​cale. Non essendo il C.D.V. soltanto luogo di comunione vocazionale né soltan​to luogo di animazione e promozione vocazionale, ma anche “luogo di coordinamento nella Chiesa particolare di quanto esiste e cresce nel campo della pastorale vocazionale” (P.P.V., n. 54) urge preparare un piano di lavoro che sia attento alle esigenze e alle istanze di ogni singola comunità diocesana: urge cioè in​carnare gli orientamenti del Piano vocazionale nazionale nel cammino particolare della propria Chiesa locale. Si tratta in altri termini di realizzare una sorta di “inculturazione” attenta, concreta, progressiva del messaggio vocazionale generale nella storia attuale della comunità in cui e per cui si é in servizio. E ciò a partire dall’ambito interno stesso del C.D.V. per passare, tramite esso, a vari organismi particolari diocesani e sfociare quindi con una presenza capillare di servizio vocazionale in ogni altra realtà di Chiesa.

· NELL’AMBITO DEL C.D.V. Bisogna che si arrivi ad una vera e propria intesa che generi condivisione di impostazione, di indirizzi e di finalità del lavoro vocazionale diocesano tra i vari rappresentanti di tutte le componenti vocazionali - nessuno escluso - che operano in una Diocesi, nella compresenza, nella complementarietà e nella corresponsabilità. Quando non c’è questa compattezza responsabile e questa armonia creativa tra tutte le componenti vocazionali, la pastorale vocazionale rischia di zoppicare e spesso di inciampare. La prima tappa nel programma concreto del lavoro vocazionale è il retto funzionamento del C.D.V. al suo interno, ossia fra i suoi membri.

· NEI VARI ORGANISMI DIOCESANI. Una seconda tappa da precisare nella programmazione del lavoro vocazionale è la presenza del C.D.V. in ogni organismo di partecipazione pastorale, così da non lasciare passare occasione per evidenziare, sottolineare e sviluppare la nativa dimensione vocazionale di ogni iniziativa pastorale. E ciò - come ben ricorda il nostro Piano - sempre “con consapevolezza che è più importante creare il senso di Chiesa attraverso le varie iniziative che promuovere le iniziative stesse” (P.P.V., n. 54)

· PRESENZA CAPILLARE. Penso che un degno programma vocazionale debba prevedere la presenza capillare del servizio C.D.V. in ogni parrocchia o realtà ecclesiale della comunità diocesana. L’inserimento del C.D.V., anche se umile e discreto, in ogni ambito della vita della Diocesi assicurerà la dimensione evangelica della SEQUELA CHRISTI: essere chiamati alla COMUNIONE (“venite”) per procedere nella CONVERSIONE (“seguitemi”) e arrivare alla MISSIONE (“andate”). Di tutto questo deve farsi carico il Direttore del C.D.V. nell’esercizio del suo importante ministero ecclesiale. 

TESTIMONIANZE -1

Alcune domande a P. Giuseppe Celli

Di P. Giuseppe Celli, Francescani Cappuccini

 
Si parlava molto in passato delle “crisi delle vocazioni”, oggi invece si preferisce più spesso trattare l’argomento della “ripresa vocazionale”. Questo diverso modo di porre il problema dipende dal fatto che ora è di moda essere ottimisti, oppure davvero una nuova realtà in campo vocazionale si va facendo strada?

 
Provvidenzialmente ci sono nella Chiesa italiana di oggi dei fermenti che danno adito ad una fondata speranza in campo vocazionale. C’è da aggiun​gere subito, però, che la ripresa di cui si parla sarà molto lenta e più lun​ga di quanto non si possa immaginare. Soprattutto se non si guarda solo ai novizi e seminaristi di oggi che sono ancora pochi, ma si tiene conto anche di quelli che non ci sono stati negli anni passati e della media dell'età del clero e dei consacrati in Italia, che è decisamente molto alta.

· In che modo l’Ordine dei Frati Cappuccini ha cercato di avviare a soluzione la crisi vocazionale?

 
In un passato recente ad interessarsi di questo problema era spesso un solo frate ‘delegato’ della sua Provincia, che agiva, per necessità, a livel​lo individuale, lasciandosi guidare molto spesso solo dalla sua buona volontà. Oggi la realtà è decisamente cambiata, non è più un singolo frate, ma sono delle fraternità a svolgere l’apostolato vocazionale con entusiasmo, con fe​de e anche (perché aver paura di dirlo?) con competenza. E questo è il moti​vo che più degli altri dà fondatezza alla nostra speranza e ci permette di guardare al futuro senza paura, ma con quella fede che ci apre al profetismo e al coraggio.

 
A quanto sembra la preoccupazione principale del Segretariato per le Vocazioni dei Cappuccini, è stata quella di coinvolgere altri confratelli in questo apostolato.

 
Hai colto nel segno? L’obiettivo iniziale, infatti, è stato quello che scherzosamente (ma non troppo) veniva così proposto: “Il 10% dei frati per le vocazioni!”. Da allora, i motivi per ringraziare il Signore veramente non ci sono mai mancati, se oggi possiamo serenamente constatare che l’obiettivo è stato raggiunto quasi dappertutto. In alcune province, anzi, è stato anche abbondantemente superato.

· Quale metodo è stato “brevettato” (se così si può dire) per coinvolgere i frati in questo apostolato, dato che questo compito è senz’altro tra i più difficili?

 
È all’insegna della fraternità che è stato progettato, una decina di anni fa, il piano pastorale per le vocazioni dei Frati Cappuccini italiani. E non poteva essere diversamente, se per Francesco d’Assisi, quella della fra​ternità è una delle caratteristiche fondanti per il suo Ordine. Infatti essa è il leit-motiv dominante in tutti i suoi scritti. Come esempio mi piace ricordare qui un passo della Regola francescana: “Se la madre nutre e ama il suo figlio carnale, con quanto più affetto uno deve amare e nutrire il suo fratello spirituale?”, che chiarifica molto bene ciò che deve caratterizzare il rapporto tra i suoi frati: essere al servizio, cioè, gli uni degli altri come dei fratelli, animati, però da uno spirito materno.

· Allora è quello della fraternità il ‘BREVETTO’?

 
Il nostro è un progetto provvidenzialmente non rivolto primariamente al mondo giovanile, bensì ai frati dell’Ordine. È un’operazione che classicamente si direbbe più “ad intra” che “ad extra”. Questo spiega anche perché il piano prevedeva, già nella sua iniziale progettazione, tempi lunghi per la realizzazione e tappe intermedie di verifica.

· Di quali tappe sta parlando?

 
Degli slogan, come capitoli diversi di uno stesso libro, hanno ritmato durante questi anni, il cammino previsto nel momento della progettazione. Un itinerario che nella pratica è risultato molto più lento, più lungo e fatico​so di quanto non fosse stato previsto. “La fraternità proposta vocazionale” è stato il tema dominante degli anni ‘76/79; mentre negli anni ‘80/83 l’argomento è stato quello della “Fraternità per imparare a pregare”; lo slogan per gli anni in corso invece è il seguente: “In fraternità per un cammino vocazionale”.
 
Non nascondo che durante questi anni spesse volte è affiorata la tentazione di mollare tutto perché il lavoro sembrava di molto superiore alle no​stre forze e l’incertezza dei risultati scoraggiava anche le più belle speranze. Alla fine, per, (non so ancora o per l’una o l’altra messe insieme) abbiamo avuto il coraggio di continuare ed ora ci piace poter constatare che in ognuna delle 24 circoscrizioni - nelle quali è suddiviso l’Ordine in Italia - la prima generazione delle fraternità di accoglienza vocazionale ha superato bene la fase sperimentale per divenire realtà portante di quella che è propo​sta - discernimento - accompagnamento vocazionale. Anzi, c’è di più. Alle frater​nità già esistenti ogni anno se ne aggiungono delle nuove, mentre si vanno man mano diversificando per qualificarsi sempre meglio. (Questo spiega anche perché nel 1974 i 268 novizi dell’Ordine provenivano quasi esclusivamente dai seminari, mentre oggi, nel 1984 - dopo 10 anni - i 402 novizi provengono per oltre l’80% dalle fraternità vocazionali).

· Le preoccupazioni del Segretariato sono, dunque, rivolte solo ai frati?
 
Bene. Non è proprio così, anche se un segretariato nazionale deve orientare i suoi sforzi, prima di tutto a formare i leaders, gli animatori cioè della pastorale vocazionale a livello di provincia religiosa. Essi, a loro volta penseranno ad animare i frati della propria provincia affinché ognu​no - nel posto dove è stato voluto dall’ubbidienza - faccia pastorale voca​zionale, senza delegare ad altri quelle che sono le sue responsabilità.

· Quali sono gli appuntamenti di quest’anno per il Segretariato nazionale dei Cappuccini?

 
Le strutture del passato, che in molte occasioni si sono rivelate un peso, per il nostro segretariato, invece, sono state una vera benedizione. In ognuna delle 24 province italiane, infatti, un segretario ed un’equipe guida l’apostolato vocazionale della provincia. Lo stesso lavoro viene promosso e coordinato a livello nazionale da un segretario coadiuvato dal suo consiglio.

 
Il piano annuale prevede un’assemblea nazionale, alla quale partecipa​no i segretari provinciali e due o tre settimane di studio (per il Centro, il Sud e il Nord) alle quali partecipano, mediamente, una trentina di frati per volta. (Spesso sono programmate a numero chiuso).

 
A questo lavoro di base si aggiungono altre iniziative, come per esem​pio (quelle di quest’anno): un Congresso nazionale per i frati, un Convegno nazionale per postulanti e altri giovani in Assisi, una veglia - digiuno per le vocazioni, preceduta da una settimana di preghiera, catechesi e proposta vocazionale.

 
È ovvio che a questi appuntamenti nazionali, va aggiunto tutto l’apo​stolato che ogni provincia religiosa e ogni convento svolge nel proprio ambi​to.

· Parliamo ora del Congresso, che a quanto si sente in giro, per voi cappuccini è oramai divenuto come una pietra miliare.

 
Il Congresso tenuto a gennaio di quest’anno, è stato preparato dai due segretariati che in seno alla Conferenza Italiana Superiori Provinciali Cap​puccini (C.I.S.P. Cap.) sono impegnati nell’ambito della promozione vocazionale e della formazione. Al congresso, preparato da una ventina di pre - congressi tenuti in ogni provincia, sono intervenuti circa 150 frati, per affrontare il tema generale: “In fraternità per un cammino vocazionale”.

 
L’attuale tappa prevede, tra gli obiettivi da raggiungere, quello di superare definitivamente la pastorale cosiddetta delle ‘esperienze forti’, ma isolate nel tempo, per proporre, invece, cammini vocazionali graduali e pro​gressivi.

 
Tra gli altri obiettivi c’è anche quello di far sì che le fraternità formative (postulandato, noviziato, teologato, ecc.) diventino luoghi natura​li di una chiara proposta vocazionale.

 
Il sogno più bello che vado coltivando, è proprio quello che vede, nei prossimi anni, i giovani - con l’entusiasmo e la creatività che li caratterizza - impegnati nella promozione vocazionale tra i loro coetanei.

· La stampa ci parla già da alcuni anni, del meeting dei giovani cappuccini in Assisi. Perché questo vostro appuntamento annuale?

 
Credo che tu faccia riferimento al nostro convegno nazionale per postulanti e altri giovani. Esso non è diretto esclusivamente ai circa 300 giovani che vi partecipano, ma anche ai frati. E il risultato più interessante rag​giunto finora, credo che sia proprio quello che ci permette di vedere presen​ti al convegno, ogni anno, un numero maggiore di frati, che, proprio in As​sisi, recuperano entusiasmo e fede per impegnarsi, - animati da una nuova spe​ranza - in questo che è l’apostolato più delicato, ma anche più essenziale, per la Chiesa di oggi.

· Dunque, ci sono iniziative rivolte ai frati, altre rivolte ai giovani e altre ancora per una fascia più ampia di destinatari. Mi riferisco alla Veglia - digiuno. Come è stata accolta questa iniziativa, un po’ fuori moda per i gusti spirituali di oggi?

 
La Veglia - Digiuno Mariana per le Vocazioni, per essere sinceri, all’ini​zio è stata guardata con sospetto. È stata accolta, poi, con interesse ed entusiasmo, forse proprio perché con essa, in modo semplice, sono stati riproposti dei valori perenni per la spiritualità cristiana: la preghiera, la penitenza, la devozione mariana. Al fascicolo per la Veglia, quest’anno saranno allegate alcune schede utilizzarsi durante la novena dell’Immacolata affinché detto periodo possa divenire un tempo privilegiato di catechesi, preghiera e proposta vocazionale proprio alla luce del “Sì” di Maria.

 
Prima di chiudere permettimi di ringraziare i confratelli anziani e quelli sofferenti, le consorelle di clausura, i fratelli e sorelle handicappati e i molti amici che con i loro sacrifici accettati e offerti al padre con amore, e la loro preghiera per le vocazioni (questo è, senz'altro, uno dei capitoli più importanti della nostra pastorale vocazionale), formano un mona​stero invisibile che rende possibile e fecondo il nostro apostolato.

TESTIMONIANZE - 2

La Comunità  Mediatrice di Vocazioni

Di P. Marcello Sgarbossa OMI

 
I Missionari Oblati di Maria Immacolata sono presenti a Messina da circa nove anni. Attraverso un cammino di esperienza e di riflessione hanno articolato attorno al Carisma specifico, l’Evangelizzazione dei poveri, una comunità permanente della Missione, formata dai Missionari Oblati, da Sacerdoti, Consacrate laiche e da un gruppo di laici adulti e giovani.

 
Obiettivo che ci proponiamo è quello di formare comunità vive e operanti, attraverso una comunità, quella della Missione, che sia al tempo stesso modello e stimolo per la costruzione di altre comunità. 

1. LA MISSIONE PERMANENTE

 
La Missione permanente è annunciare in modo permanente e stabile, Gesù Cristo morto e risorto, come evento di salvezza reso visibile dalla comunità della Missione che ne diventa testimone con la sua vita. Questa testimonianza e questo annuncio esplicito indirizzato a tutti provoca nei destinatari un interrogativo: cosa dobbiamo fare per vivere secondo questo annuncio?

 
Da questa richiesta è nato un itinerario di evangelizzazione che in modi differenziati interessa adulti e giovani.

 
La Missione infatti è per tutti, ma certamente ha i suoi privilegiati: i lontani e i poveri, e tra questi i giovani, poveri tra i poveri perché privati di certezze, di ideali, sfruttati da una società ingiusta nei loro con​fronti. Con i giovani raggiunti dall’azione evangelizzatrice, è sorta subito l’esigenza di elaborare un cammino di fede organico, che aiutasse ciascuno a vivere il Vangelo e a trovare il proprio posto nel tessuto della Chiesa. Questo cammino si è dimostrato utile per una valida iniziazione alla vita cri​stiana che non è mai completa se non porta la persona a situarsi volontaria​mente e quindi liberamente nel progetto di Dio.

 
Attraverso questo itinerario di fede, la Comunità della Missione esplica nei confronti del giovane una funzione di mediazione nella scoperta della propria vocazione, di discernimento e di accompagnamento. La comunità missionaria si è quindi dimostrata in questi anni mediatrice di vocazioni.

2. LE TAPPE FONDAMENTALI DEL CAMMINO DI FEDE PROPOSTE AI GIOVANI

 
Molti sono i giovani che attraverso questo itinerario sono oggi inseriti vitalmente nel corpo della Chiesa, o come missionari, nel Senegal, in Uruguay, in Italia, o come sposati inseriti nelle Comunità parrocchiali, o facenti parte della Comunità della missione.

 
Ma come sono arrivati a queste conclusioni?

Tutti i giovani o i gruppi seguiti sono nati dalla “missione” nelle sue varie forme. La comunità evangelizzatrice è già evento di salvezza perché prima ancora di annunciare testimonia la presenza del Cristo Risorto. I giovani sono colpiti dall’apertura, disponibilità, semplicità, semplicità di vita e di rapporti, amore tra i membri della Comunità. Restano poi affascinati dall’accoglienza e dalla gioia.

 
A questo punto è chiaro l’interrogativo: “Se questi e queste sì, perché non io?". Nasce quindi la domanda: cosa fare per vivere così? La risposta che abbiamo cercato di dare è stata il Catecumenato.

A) Catecumenato
 
È la prima fase del cammino di fede. L’obiettivo è iniziare il giova​ne a una vita umana e cristiana responsabile. Questo primo momento è vissuto sia a livello parrocchiale che a livello della comunità della Missione.

 
Attraverso la Parola di Dio vissuta si arriva ad una più cosciente sco​perta di Dio in Gesù Cristo (Vangelo) e quindi alla scelta di Lui che è Amore. Ma scoprire Dio come Padre, significa vivere come Lui vuole e quindi mettersi ad amare Lui e il prossimo chiunque esso sia: vicino o lontano, conosciuto o sconosciuto.

 
I mezzi per realizzare questi contenuti formativi sono gli incontri settimanali, una giornata mensile, due incontri di tre giorni a Natale e Pasqua e infine un’esperienza comunitaria prolungata, durante l’estate.

 
Ai giovani viene anche chiesto di rendere un servizio in parrocchia e anche di aiutare le missioni, sia quelle popolari che quelle dell’estero.

B) Discepolato
 
Dalla fase del catecumenato diversi giovani chiedono di passare alla seconda tappa del cammino di fede che si articola in due anni; è la fase del discepolato: stare insieme alla scuola di Gesù Maestro. Il “discepolato” è caratterizzato da una forte esperienza di vita di comunità e di disponibilità alla volontà di Dio.

 
Il primo obiettivo è vivere la vita cristiana responsabile in modo ordinario. La fedeltà quotidiana alla preghiera, all’Eucaristia, alla Parola di Dio meditata e vissuta, all’amore verso i fratelli, tutto in una dinamica comunitaria. Questa porta gradualmente a vivere insieme la Parola di Dio, la pre​ghiera, l’Eucaristia, la comunione dei beni.

La Comunità di Gerusalemme come descritta negli Atti degli Apostoli di​venta il modello ispiratore. Il comandamento nuovo vissuto fa prendere coscienza a tutti che lo Spi​rito ha fatto di molti un cuor solo ed un’anima sola.

 
Gli incontri sono più frequenti, le esperienze qualificate e il servi​zio si fa più specifico, specialmente in quel che riguarda la partecipazione effettiva alla missione (disponibilità a visitare le famiglie, ai Centri d’A​scolto, a donare la propria esperienza) e alla vita di parrocchia (catechesi, liturgia, ministeri).

 
Nel secondo anno la caratteristica è data da una vita comunitaria piena il cui fondamento è nell’amore a Gesù crocifisso. La scoperta della croce se​gna l’ingresso vero nella Comunità, dove l’amore scambievole arriva a dare la vita per i fratelli.

 
I giovani si sentono Comunità, segno e sacramento della presenza del Signore. Formano una famiglia dove si ascolta, si prega, si ama, si serve. Que​sta comunità è il luogo dell’accoglienza e del perdono, della ricerca comune e personale della volontà di Dio.

C) Maturazione specifica della vocazione
 
Il cammino di fede era stato provocato dall’interrogativo: “se questi sì perché io no?” Ora l’interrogativo si fa più preciso e circostanziato: dentro il corpo della Chiesa nel quale sono innestato come discepolo di Cristo, come, dove, esercitare il mio servizio?

È la situazione nella quale il giovane, illuminato da una esperienza reale di Vangelo, si pone l’interrogativo del suo posto nella Chiesa. Perché chi vive il Vangelo, ama e chi ama è nella luce, e chi è nella luce vede e cammina.

 
In questa fase, il giovane è aiutato, specialmente attraverso la sua guida spirituale, a discernere i segni della volontà di Dio e a portarli a compimento. Per questi giovani sono previsti incontri prolungati durante l’estate e sono poi avviati ad esperienze più specifiche per la realizzazione del pro​getto di Dio.

3. OSSERVAZIONI E DATI

 
Il cammino di fede che la comunità della missione permanente offre ai giovani è frutto di esperienza vissuta e di riflessione sulle istanze che vengono dalla vita. È quindi un cammino ideale e reale allo stesso tempo.

 
Le tappe e le fasi hanno bisogno di essere continuamente adattate alla persona e al gruppo di persone. La vita che genera la vita va vissuta in modo graduale. Ciò che è valido è l’orientamento che un itinerario di fede imprime, il senso dinamico di crescita, necessario per avere coscienza che si vive al seguito di Gesù.

 
L’obiettivo finale dell’itinerario: far incontrare i giovani con la persona di Gesù (Catecumenato); accogliere l’invito a mettersi insieme alla sua scuola (Discepolato); scoprire e realizzare da discepoli il proprio posto nella Chiesa (Fase di maturazione della Vocazione specifica).

 
Così sono aiutati a rispondere, all’appello di Gesù: vieni e seguimi. Tutto il popolo di Dio infatti è un popolo di discepoli che risponde alle pa​role di Gesù: chi vuol essere mio discepolo...

 
L’intento è di formare uomini capaci di vivere là dove la volontà di Dio li mette e capaci di essere responsabili della Chiesa e dell’evangelizzazione.

 
In questi anni molti sono i giovani che hanno percorso questo itinera​rio di fede. Una ventina tra giovani e ragazze sono impegnati a portare a termine la loro scelta vocazionale di speciale consacrazione, o presso la fami​glia dei Missionari Oblati di Maria Immacolata, o presso altri Istituti.

 
Molti di loro hanno celebrato il matrimonio chiedendo di poter conti​nuare a far parte della Comunità della missione per essere insieme quell’evento di salvezza che è la comunità missionaria. Altri si sono inseriti nelle rispettive comunità parrocchiali.

 
Ogni volta che un giovane o una ragazza arriva a scoprire il piano di Dio pone un gesto effettivo per realizzarlo: o la partenza per il Noviziato o il Matrimonio.

 
La Comunità della missione ha sempre sottolineato con una festa questo momento perché è la circostanza che evidenzia che ogni comunità è come una Madre che gioisce di presentare alla Chiesa i figli non solo generati ma portati a maturazione. È la festa della Comunità mediatrice di vocazioni.

TESTIMONIANZE - 3

Pastorale delle Vocazioni: problema di Chiesa
Di Sr. Santina, Suore Dorotee di m. Frassinetti

 
Da vari anni a questa parte tutti lamentiamo una persistente crisi delle vocazioni. Di analisi sociologiche, ideologiche, culturali... ne sono state fatte a centinaia... sono anche state prese iniziative, che, tra speranze e delusioni, si stanno ancora trascinando... È vero che ci sono vari sin​tomi di ripresa, ma ciò non soddisfa!

 
La chiesa tutta sta vivendo un travaglio spirituale, interiore e si chiede con il profeta Isaia “si è forse accorciato il braccio del Signore?” e con Abramo “dunque non vedrò una mia discendenza?”.

 
Anche noi Dorotee ci siamo trovate in questa situazione: di fronte al​la crisi delle vocazioni ci siamo interrogate, abbiamo preso iniziative: cam​pi-scuola estivi, ritiri, giornate vocazionali,... ma in modo sporadico, a-sistematico. Ultimamente, sollecitate dall’esempio di altre Province della no​stra Congregazione, è nato il bisogno di formulare un progetto che coinvolgesse le tre Province Italiane (Ligure, Emiliana, Romana) per una pastorale unitaria non solo a livello di interventi ma anche di contenuti.

 
Per questo ci siamo rivolte al C.N.V. per avere un aiuto e un indirizzo: sono nati così una collaborazione e una serie di incontri animati da un sacerdote diocesano dello stesso Centro: don Luca Bonari.

 
Dopo un primo incontro tenuto per le suore più direttamente impegnate nel lavoro con i giovani, si è ritenuto opportuno condividere le preoccupazioni, le problematiche del discorso vocazionale con tutte le suore delle tre Province. Successivamente sono stati fissati, sempre guidati e animati da Don Luca, quattro incontri sul tema: “Pastorale delle vocazioni: problema di chiesa”.

 
Questo momento di riflessione su un qualcosa che scotta sulla nostra pelle, si è rivelato necessario per comprendere l’ampiezza del problema, le sue radici, ma anche per stimolarci a speranza.

 
In seguito si è costituito un piccolo gruppo, (una suora per provincia) che ha avuto il compito di lavorare in vista della stesura di un “Piano pastorale per le vocazioni” a livello nazionale.

 
Questo studio ha comportato tre tappe:

Ia TAPPA: Lavoro di approfondimento e riflessione su:

· La consacrazione religiosa: suo valore e sua ricomprensione;

· Vocazioni consacrate: problema di chiesa;

· La nostra responsabilità;

· La nostra risposta: ambiti e agenti della pastorale vocazionale;

· Le nostre Province: DOVE e COME lavoriamo;

· Paola Frassinetti e la pastorale vocazionale;

· Lo STATO DI SALUTE delle Province relativamente alle vocazioni

IIa TAPPA: Tutto il materiale elaborato nella prima tappa, viene rivisto e rimaneggiato alla luce del P.P.V.  pubblicato nel maggio dell’85, secondo il seguente schema:

· Consapevolezza: del valore della vocazione consacrata del problema delle vocazioni;

· Verso un nuovo, vigoroso impegno di tutte: le Dorotee fanno completamente proprie le linee della chiesa italiana;

· Ambiti concreti di impegno derivanti dal carisma proprio delle Dorotee: Scuola e Parrocchia;

· Metodi operativi

· Organismi per l’animazione vocazionale delle Dorotee:

 


gruppo permanente nazionale

 


animatrice provinciale

 


animatrice comunitaria

IIIa TAPPA: Nel mese di luglio si è tenuto l’incontro conclusivo, in cui lo schema precedente ha preso corpo per cui diverrà (lo speriamo!) come è detto nella premessa del progetto, un mezzo attraverso il quale “OGNUNA DI NOI POSSA PORTARE IL SUO PICCOLO MA PREZIOSO CONTRIBUTO IN QUESTO NUOVO IMPEGNO PER LE VOCAZIONI”.

In questa speranza ci sostiene anche l’interesse espresso dalle nostre sorelle sotto forma di incoraggiamento a continuare il nostro lavoro.

 
Un’ultima riflessione: il Piano è stato elaborato, ma non siamo che agli inizi del nostro cammino!

 Ci incoraggia la certezza che “il Signore benedice largamente questo lavoro che avviene nel cuore della chiesa, nel desiderio di essere sempre più fedeli a Lui e ai fratelli ai quali siamo mandati e che, per vocazione, dobbiamo aiutare perché scoprano che sono amati da Dio, rispondano a questo amore e crescano fino alla piena maturità in Cristo” (cfr. Costituzioni, n. 26).

UN CDV IN CAMMINO …

Di Mazza don Corrado

1. IL PIANO PER LE VOCAZIONI IN ITALIA (P.P.V.) DEL 1973 E I CENTRI DIOCESANI VOCAZIONI

 
Mi è stato chiesto di esprimere in breve la mia esperienza come Direttore di un CDV nei confronti del P.P.V. Direttore del CDV di Parma sin dal 1973, data di pubblicazione del primo “Piano per le vocazioni in Italia”, posso at​testare prima di tutto che mi ha aiutato a mettere ordine nel mio lavoro o servizio pastorale. Da solo era impossibile saltarne fuori. Il P.P.V.  indicava una linea ufficiale. E questo era molto importante.

 
Il P.P.V.  mi ha aiutato a leggere con fede la situazione drammatica delle vocazioni di speciale consacrazione in Italia in questi anni. Quando le acque sono torbide non si riesce a vedere chiaro solo con i propri occhi.

 
Il P.P.V.  mi ha aiutato a sintetizzare i contenuti più veri e aggiornati sulla vocazione e sulle vocazioni. Anche questa sintesi non era facile per chi non aveva mai avuto occasione di approfondire il tema (In quale seminario teologico si era studiato e approfondito la teologia della vita religiosa o degli istituti secolari? Nel mio no).

 
Il P.P.V.  mi ha sostenuto e orientato ad organizzare la pastorale d’insieme per le vocazioni. Capivo che così si doveva fare, ma non era facile trovare come. Dovevamo anche presentarci alla Diocesi come organismo pastorale, nuovo, esigito dalla mentalità ecclesiale conciliare, ma come acquistare autorevolezza se non erano i nostri Vescovi a proporre questo organismo?

 
Anche il lavoro in comunione con le varie categorie vocazionali non è stato facile. Superare l’individualismo e l’impostazione settoriale della pastorale vocazionale (gli incaricati del Seminario diocesano solo per le voca​zioni al sacerdozio ministeriale, le suore, religiosi e missionari solo per il loro istituto), è stata ed è tuttora la fatica maggiore. Il P.P.V. ci aiutava proprio in questo senso.

 
Io ho avuto la netta sensazione, in certi momenti, di trovarmi ad espri​mere, con le esperienze e le scelte che riuscivamo a fare insieme, delle vere profezie. Ad esempio quando riuscimmo ad impostare dei campi scuola vocaziona​li, gestiti da suore di 7/8 congregazioni diverse! Quando poi penso che que​sta linea era quella ufficiale dell’USMI, che con il carisma che le è proprio ha sostenuto ad ogni livello il cammino e il valore della comunione, non ho potuto che concludere di essere di fronte ad un diretto intervento dello Spirito Santo.

 
Così mi suonarono come profetiche, negli anni spietati della ‘secolarizzazione’, le prese di posizione indiscutibili sul valore primario della pre​ghiera, della direzione spirituale, dell’esperienza di gruppo o comunità vocazionale, chiaramente indicate come le traiettorie indispensabili per l’anima​zione vocazionale, dal P.P.V. Il P.P.V., infine, ci dava la possibilità e l’indicazione pressante a col​legarci a livello nazionale e regionale. A nessuno può sfuggire il valore di queste ‘aperture’. I Convegni nazionali e regionali per animatori vocazionali hanno sempre posto delle pietre miliari sul nostro cammino e nel nostro lavoro.

 
E i limiti del P.P.V.? Nessuno può negarli, ma io penso che i maggiori na​scano dall’equivoco, che può nascere dal termine “Piano” o programma pastorale.

 
Si sa che l’azione dello Spirito non può essere imbrigliata da nessun ‘piano’. Di conseguenza, se le vocazioni sono dono dello Spirito, si potrebbe dedurre che ‘non ci stanno’ dentro a un piano, fatto pur sempre dagli uomini. Credo però che l’obiezione si ridimensioni, quando si pensa alla natura sacramentale, di segno, della Chiesa. Questi segni (come il pane, l’acqua, la paro​la, le persone umane...) rivelano, ma nascondono sempre il mistero di Dio Sal​vatore. E “la Chiesa è in Cristo come un sacramento” (LG 2). Fatte le debi​te proporzioni, si può e si deve accettare il limite di un piano-programma pa​storale. A nessuno sfugge che noi facciamo esperienza del mistero, sempre pas​sando attraverso i segni che lo manifestano. Il mistero della Chiesa-comunione non si esprimerà anche nei suoi piani e programmi pastorali?.

Così ho visto il dono del Piano Nazionale per le Vocazioni in Italia del 1973 e così l’ho vissuto.

2. VOCAZIONI NELLA CHIESA ITALIANA, IL NUOVO PIANO PASTORALE PER LE VOCAZIONI E IL CDV

 
Quanto ho osservato nel primo punto delle mie osservazioni, e che si ri​ferisce al recente passato della pastorale vocazionale, credo che si possa recuperare in gran parte anche per il prossimo futuro.


Il nuovo Piano Nazionale per le Vocazioni ha potuto valorizzare la note​vole mole di apporti, in campo vocazionale, maturati in questi anni nei conve​gni internazionali e nazionali, negli studi dei teologi e dei pastoralisti, nei piani diocesani di azione per le vocazioni e nell’esperienza di quel cammino unitario - comunionale, che sembra essere stato l’elemento caratterizzante della pastorale vocazionale di questi anni del dopo concilio.

 
Oggettivamente il nuovo Piano ha una sua ricchezza indiscutibile. Chi è chiamato a compiere un servizio specifico per la ‘guida unitaria e articolata della pastorale vocazionale’ (P.P.V., n. 57) non può fare a meno di questo prezioso dono. Se si può però affermare che le linee essenziali ed oggettive sono segnate il cammino e l’esperienza dei singoli CDV è sempre da fare.

 
Anche i CDV sono soggetti all’alternarsi delle persone e dei momenti di​versi: dalle fasi di profonda comunione e collaborazione a quella della stanchezza, dell’impazienza, del dissenso. Penso però che tutto ciò sia normale. La comunione stabile sarà raggiunta solo nella fase ultima della nostra partecipazione al mistero trinitario. In questa fase terrena invece sperimentiamo di più il mistero pasquale e questo nella sua fase di passione e di croce... con qualche bagliore di gloria!.

 
Tanta fatica nel pensare insieme, nel programmare, tanti fallimenti del​le nostre proposte, il vivere molto più di speranza (che affonda le sue radici nella fede teologale) piuttosto che in base ai risultati raggiunti, sono il normale prezzo che devono pagare coloro che credono al germe, al seme della vocazione buttato nel solco. È solo attraverso un misterioso processo di morte (il lasciare se stesso, lo stare sulla propria croce, il marcire!) che si può contribuire allo sboccio di questi doni senza prezzo, che sono le vocazioni sacerdotali e di speciale consacrazione.

 
Credo dunque che i CDV non possano compiere un autentico servizio, se non seguendo le linee tracciate dal Piano Nazionale. Forse ci si attendeva che io facessi qualche sottolineatura più adatta ai CDV. Ritengo che il piano sia fin troppo sintetico da non poter fare la sintesi della sintesi.

 
Evidentemente tali orientamenti vanno letti nella concreta situazione di ogni singola Chiesa particolare.

 
Mi rendo conto, quest’anno quanto mai, essendo stato chiamato a fare il parroco, dopo 18 anni di animazione vocazionale, che per raggiungere il cuore dei chiamati, occorre un’impostazione pastorale molto attenta al cammino del​le singole persone. E questo, ritengo, è il vero problema, il dramma di un parroco di una grande parrocchia, ma lo è pure, per altri versi, per ogni operatore pastorale, per ogni animatore del CDV.

 
Forse occorre proprio una grazia particolare, che sappia attingere dalla paternità di Dio, dalla maternità della Chiesa, della Vergine Madre, tutti que​gli atteggiamenti di speranza e di rispetto del mistero della libertà e della grazia (P.P.V., n. 57), che sono la più bella rivelazione del dialogo d’amore di Dio con ogni uomo.

UN CDV AGLI INIZI DI UN CAMMINO

Di Rosi don Claudio

 
L’esperienza del nostro CDV di Siena non ha la pretesa di insegnare cose nuove né suggerire particolari iniziative, non abbiamo ancora avuto il tempo di attuarne molte, è una semplice narrazione della storia della nostra ‘nascita’ e dei nostri primi passi che ci sembra bello far conoscere agli altri operatori.

 
L’attuale CDV di Siena è nato nel Novembre 1984 durante il convegno diocesano “Riconciliazione cristiana e comunità degli uomini”, grazie anche all’insistenza del direttore del CRV che un mese prima aveva voluto tenere un convegno regionale degli operatori vocazionali proprio a Siena. Non riesco an​cora a spiegarmi come ho fatto a dire di sì alla proposta del vescovo di esserne il direttore, essendo già parroco e presente in altre realtà diocesane, fatto sta che proprio da quel ‘Sì”, un po’ incerto, è nato tutto il resto, con u​na rapidità e corrispondenza sorprendente.

 
Il CDV viene subito costituito invitando rappresentanti di tutte le vocazioni: 12 membri. Si stabilisce un incontro mensile: c’è da studiare la bozza del piano pastorale nazionale per le vocazioni, agli incontri non manca quasi nessuno, due o tre ore la domenica pomeriggio ci consentono di pregare insieme, mettere in comune le riflessioni derivate dalla lettura del piano, preparare qualcosa di stimolante in diocesi in occasione della giornata mondiale di pre​ghiera per le vocazioni.

 
La cosa che mi colpisce subito è l’impegno e la voglia di fare di tutti i membri del CDV, con i laici in prima fila (una coppia di sposi ed una di fidanzati). Siamo appena nati ed arriva il momento di uscire allo scoperto: la giornata mondiale di preghiera. Si è organizzata una settimana di incontri di preghiera per varie categorie: bambini, ragazzi, ministranti, giovani, anziani, famiglie e religiosi.

 
Il primo fatto positivo: ogni membro del CDV si è accollata l’organizza​zione di una serata, contrattando i responsabili dei rispettivi settori pasto​rali e preparando con loro la veglia, così nessuno di noi viene sovraccaricato di lavoro: un peso portato insieme non pesa!.

 
La settimana di preghiera, ben riuscita, la conclude il vescovo, confe​rendo il ministero dell’accolitato all’UNICO chierico della nostra diocesi.

 
Non c’è tempo di “poltrire”: esce il piano “Vocazioni nella Chiesa italiana”, alcuni partecipano in estate ai convegni vocazionali e... colmo della sorpresa, il vescovo e il consiglio pastorale diocesano stabiliscono all’unanimità come tema del prossimo convegno diocesano di Novembre: “Vocazioni nella Chiesa senese”.

 
L’Ufficio pastorale chiama il CDV a collaborare per curare la fase preparatoria, lo svolgimento e soprattutto il post - convegno, che ha come obiettivo: qualificare la pastorale ordinaria in senso vocazionale..., con quel che segue.

 
Che dire? È come il riemergere di ciò che da tanto tempo era come di​menticato e sopito: si è ripresentato il problema vocazionale come termometro e banco di prova della vitalità e della santità di una Chiesa.

LA PASTORALE VOCAZIONALE DI UNA COMUNITÀ CLAUSTRALE

Di Sr. M. Silvia Grasso O.P. Priora del Monastero Domenicano B. Margherita di Savoia - Alba

 
L’idea di aprire la nostra Comunità monastica claustrale ad una esperienza di “tre giorni vocazionale” non è nata “a tavolino”. Già una quindicina di anni fa, negli incontri che avevamo con gruppi giovanili che venivano al Monastero per momenti di preghiera e di dialogo con noi monache, veniva spesso espresso il desiderio di un incontro più approfondito, un vivo desiderio di sa​per qualcosa di più sulla nostra esperienza vocazionale.

 
Così abbiamo creduto necessario andare incontro a questa richiesta: ot​tenuto il permesso della Santa Sede (il nostro Monastero è di Clausura Papale) abbiamo dato inizio a questa esperienza, che portiamo felicemente avanti, ap​punto, da una quindicina di anni.

 
Lo scopo che noi ci proponiamo è quello di far conoscere la vocazione monastica claustrale domenicana e di offrire alle giovani, particolarmente a quelle che cercano un orientamento per la loro vita, un aiuto cordiale e fraterno nella loro ricerca.

 
Attualmente organizziamo due incontri ogni anno: uno a fine agosto, l’altro nelle vacanze di Natale e quest’ultimo a carattere decisamente vocazionale.

 
Il programma di queste giornate è molto semplice e si adatta anche, vol​ta per volta, all’età e alla formazione delle partecipanti. Le giovani partecipano con la Comunità alla Liturgia delle Ore e agli altri momenti di preghie​ra comunitaria ... Un Sacerdote tiene per loro una meditazione e si dà molto spa​zio al silenzio e alla riflessione personale. Nel limite del possibile si cer​ca di far fare anche un’esperienza di lavoro. Nei tempi della ricreazione alcune monache si uniscono con tutta cordialità e semplicità al gruppo delle par​tecipanti, con le quali hanno anche un incontro - dialogo in cui emergono solitamente interrogativi sulla vita claustrale e scambio sincero e profondo di esperienze. Durante tutto l’incontro due monache incaricate seguono le giovani condividendo in tutto la loro giornata, come sorelle fra sorelle.

 
Riflettendo sull’esperienza di questi anni mi sembra di poter fare le seguenti osservazioni:

· La TRE GIORNI NON È un corso di Esercizi, ma la condivisione di una esperienza di vita.

· TUTTA LA COMUNITÀ È IMPEGNATA nell’accoglienza delle giovani, anche se non tutte le monache hanno un rapporto diretto con loro, come corresponsabilità nell’offrire una testimonianza vera e credibile. Le giovani che entrano in clausura devono SENTIRE che nel Monastero c’è una Comunità viva, che la preghiera è qualcosa di autentico, che la comunione fraterna è reale e sincera. È importante non fare nulla di speciale oltre al normale ritmo di vita della Comunità. Non bisogna preoccuparsi troppo di dare un’immagine di Comunità perfetta, sarebbe qualcosa di irreale e artefatto. È importante invece offrire semplicemente la propria esperienza.

· Occorre avere UN GRANDE RISPETTO e MOLTA DISCREZIONE nell’avvicinare le giovani, nella convinzione che non siamo noi a suscitare la vocazione religiosa, ma è lo Spirito Santo. La nostra parte è quella di testimoniare con la nostra vita, con la nostra gioia, la bellezza e la grandezza di questa scelta, e fare una proposta. Nella nostra esperienza di questi anni abbiamo conosciuto ragazze che, dopo successivi incontri, hanno chiarito le loro scelte e sono entrate nel nostro Monastero; altre si sono orientate diversamente. Alcune Monache di Ordini diversi dal nostro, dopo anni di vita religiosa ancora ci ringraziano per l’aiuto che hanno ricevuto da noi nel momento della loro scelta, e questo è un fatto molto bello!.

Per concludere mi sembra importante che siamo convinte della necessità che c’è oggi di andare incontro ai giovani e non aspettare che siano loro a cercarci. La società di oggi, anche negli ambienti cattolici, è molto secolarizzata.

La vita claustrale è una grande ricchezza nella Chiesa e abbiamo la responsabi​lità di farla conoscere e di cercare vie nuove per proporla a chi sente l’urgenza di fare della propria vita un dono totale a Dio e alla Chiesa.

� BRUNI G. - BIANCHI E. - Il profetismo: Elia, Amos, Osea – Collana appunti biblici n. 1, Ed. Comunità di Bose; pp. 7 - 13.





� cfr. Doc. “VOCAZIONI NELLA CHIESA ITALIANA” nn. 14-15-16-17-18.


� Doc. Cit. n. 47


� Doc. cit. n. 49


� Doc. cit. n. 9


� RULLA, IMODA, RIDICK – Struttura psicologica e Vocazione: motivazioni d’entrata e d’abbandono,  ed. Marietti, 1977


� Vocazioni nella Chiesa italiana, n. 34.


� Doc. cit. n. 48


� Doc. cit. n. 49


� Doc. cit. n. 32


� Doc. cit. n. 27


� Doc. cit. n. 57





